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Le Tiaghe Santìffirne di

GIESÙ
PER CUI ADORARE

Si porgono al divoto trentatre fofpi-

ri , in honor de i trentatre anni

di fua pretiofjffima Vita,

in trentatre Corone

di Piaghe ,

.Accompagnate da varii ff«fieri

della Pajfione.

O P E R A D E L

PADRE PIETRO

ANSALONE

Della Compagnia- di Giesù.

IN NAPOLI M.DCCIir.

Nella Nuova Siamperia di Domenico Anto

nio Parrino , a Sirada Toledo ali1 /

Infegna del Saldaiore . ? •
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ALL' IMPIAGATO •

GIESU
DEDICATORIA

 

mio

Giesù , io per

molti anni in-

degnamente ho

dedicato kljrfgua alle
vo-

dico



dico la penna , e colla»,

( lingua , e colla penna il

cuore, fé non ho faputo

imprimerle negli animi

/degli, Afcoltanti , dife-

gno di purgar la colpa

con imprimerle ne i fo

gli , perocché que/ti co

me fvelti, e lontani dal

la tepidezza del mio af

fetto , potran far quel

frutto , che non han_*

fatto le voci , imperoc

ché non maneggiate dal

fervore. Veggo tene che

la penna ? che ha da in

triderli nelle voftre Pia

ghe , dovrebbe efler pen

na Serafica , ma voi che

Vi amm$ttefle i chiodi



fpietati , vi ammetterete

anche la penna indivo-

ta . Confeflb di non ha-

ver merito per tanto fa

vore , ma mi fa cuore

il voftro Agoftino : Me>

r'tta mea vulnera tua funt:

I miei meriti fon le vo

ftre Piaghe , e le voftre

Piaghe fon tutto il ca

pitale de i miei meriti .

Entro nelle voftre Pia

ghe , avvalorato dalle_,

voftre Piaghe , effe mi

fon via 5 effe mi fon ter

mine . Bramo di perpe

tuarle nelle carte , per

che voi le perpetuate in_

Ciclo nelle voftre mem

bra beate . Voleite rite-

a 3 jierle



nerle nelle voftre carni

per noi , ragion vuole,

che io le perpetui nelle

mie carte per voi . Do-

vrebbono i caratteri effe-

re fteile luminofe 5 ma_,

voi che dalle voftre Pia

ghe fpandete raggi di lu

ce 5 aggiùgnete agi' in-

chioftri quella luce , che

non può dar loro 1' Au

tore . Nel corpo del vo-

jftro caro Francefco 1 e_,

ftampafte a chiodi di fplé-

dori , partecipate anche

a quefte pagine , che a

voi confagro i riverberi

di tanta luce , e diverrà

cifera del voftro amore

ogni, carattere . Nel Cal

vario



vario le voftre piaghe ver-

farono fangue , qui ver-

fmo luce> onde poffa chi

legge rifchiarar la mente,

ed accendere il cuore .

Furon due ladri , che le

videro su le pendici dei

Golgota , ina un folo ne

riportò fai u te . Qui vi

pregò 5 che quanti le

rileggono > tutti riabbia

no la fortuna di ricavar

ne (corta al Paradifo > e

Paradifo all'anima,



L'AUTORE

A CHI LEGGE.

LA Sapienza increata

aftomiglia il J^egno de

deli ad un Tesoro nafcoftv

nel campo : nel quale urtan*

do colla punta delf aratro^

• fcctltro , e bene avventurato

Agricoltore va , e vende

quanto poffiede per compe

rar quel podere , che ftrin-

ge in fetto un piedolo perù

di oro-) e di argento , // qua-

Je rende ragguardevole quel

tratto di terra più di tutti

gli alberi , che la popolano^

.e delle viti 5 cbf la corona-

«o.

^v



m. (a) Simile eft Regnutn

C^lorum thefauro abfcon-,

dito in agro > quem qui

invenit homo* vadit, &

vendit univerfa, quaeha-

bet, & emitagrumillum.

Queflo campo <così fortunato

rappresenta il Taradifo > e

per 'Paradise intende San

Bernardo Cbrifto Signor no-

flro : EtParadifus nofter

Chriftuseft. IlTefor^cbff

nasconde jon h cinque'Pia-

gbe 5 non uno 5 ma cinque

tefori . E vero però ? che non

ftanno naftofti y ma patenti

a tutti , e perciò efpofti su

Talture di un monte , su le

(ime del Calvario • Ter comr

a f perav

(a) Mattb. 13.



perar qttefto campo , chemet

te in gelosa ti deIo 5 non'

ì)'a\ da render le tue tenute^

ne i capitali di tue renditi 5

bafla fyendere un penfiere

affettuofaun fcfpiro amorfo .

So bene io che Giovanni Se

condo 2^<? di Portogallo fpe-

fe un tesoro , per comperare

un teforo $ un tesoro d't terra

per un. teforo di Cielo } e

fa , cftkquefto T{è divot'iffi-

rrto delle Piaghe del Reden

tore , concepì tra fé y- e fé

un voto di dar tutto ciò •> che

gli veniva cbieflo per le "Pia

ghe facrofante • Un giorno^

per non so qualfefla d't T?a-

la<%%p ? flava efpofto su IA

credenza regale tutto i/va-

jellame



fiMarne ài argento , un pò.

vero Cavaliere , Moflo da

Dio , giacche nulla fapea

del voto del 1{è , fé gli ac-

coftòy e pregolla , che per ìe

Piaghe del Signore y gli

da$e tutto quelf argento ,

non Jì fomentò il generofo

Monarca , ma con liberali

tà degna del fuo dhotifsi-'

mo cuore , tutto gli diede $

riferbando per fé il teforo

delle Piaghe di Chrifto 5

ftìmando bene fpefo tutto per

compera così vantaggiosa .

Sapea bene , cioe quelle cin

que beate Bandenti , havean

da recare un Taradifo . Ap-

prej'e per avventura queft'

arte dirubbar T?aradifidai

a è fvr'tu-



fortunato buon

^Adocchiò qwfti , 'dice S.

"RLa^ian^eno , il teforo del"

le ^Piaghe del Salvatore ,

che vergavano fangue d' in

finito- va/ore- ) e prendendo

il contratempo di un Dio

abbandonato in Croce 9 r«-

bogli il Paratifo , impie

gando bene la peritia de /a*-

àronecci : Anirnadvertit in-

geniofus latro thefaurum,

& occafioné naótus, vitam

rapuit, furandi arte rite ,

& folerter abufus . Così

bavere japuto effer fanta-

mente avaro , mettendo i-I

fuo cuore dentro le Tiagbff

di Giesù) e non dentro un

universale di monete^

quel



quel Tacconey il quale, gu

fia il rapporto del P. Come-

Ho a Lapide , -(a) fpefe un

tesoro per camperarfi un in

ferno . Morì ne i tempi dì

S. Antonio da Padova un

buomo 5 nulla curante di

Dio , ma tutto curante di

acquiffiav ricchezze > fp°\a~~

to alt avaritia . Mentre fé

gli faceano fesequie^invitate

il Santo a farvi la predi

ca , fati in pergamo , e pre~

(e quefto tema : Ubi eft thè-

faurus tuus-, ibi & cor

tuum erit : e poi foggiun-

fé tutto turbato : mortuus

eft dives , & fepultus eft

a 7 in

(a) Corn- a Lap. cap 6.

in Match.



in inferno . Ite ad thefau-

rum ejus , & in medio

illius invenietis cor ejus.

E fnì la predica • Tfinto

avvenne y imperocché anda

rono i fuoì amici ali' Erario

del defonto avarone 5 e ri

trovarono in tne^o alle mo

nete ti diluì cuore ancor cal

do . O belle Piaghe di Giesù^

vero tesoro dell'anima > den

tro di voi metto il mio cuo

re . Tanfo fé un SantoSa

cerdote , divotiffimo del? im

piagato Salvatore y eg/ivif-

fe col cuore dentro quel Di

vino Tesoro , e non volle ri

pigliarselo giammai . Morta

che fu vollero i fuoì doms—

t imbalsamare il cada

vere



•vero , ed il trovarono

cuore in petto , ma andati

nel fao Oratorio trovarono il

•cuore appiè del Crocifijfo .

Così muore y chi manda fo-

fpiri ojfequiofi alle fantijjime

"Piaghe . Hor io , acciò non

tt manchino penfieri , ed af

fetti da mandare atfimpia-

gato Crocido , e pratichi

il configìio di S. Bernardo :

Non recedat a corde, qui

prò te non receffit a Gru.

ce , ti porgo o divoto Leg

gitore la premute Operetta^

ove troverai trentatre Sospiri

alle fantijjime "Piaghe^ e per?

che la memoria di qusfle non

i i ' '
- deve andare féom

dalla memoria della

ne,



ne ? farò cbe 'm ogni Sofpiro

babbi un ricordo della, PaJ-

fìone 5 per infervararti in mi-

flero si vantaggioso per /"

anima , ed un affetto alla,

fpiratione del Salvatore ;

Dicevi dunque qusjio libret-

tino quafi compsndrt di quel

gran Labro , Cbrifto Oro-

rififfo , come cbiamollo S.

Loren^o Giuftiniano : Liber

hic fcriptus eli intus , &

foris . Foris cruciatibus

Humanitatis.Intus trium-

phis Divinitatis . Habet

foris fìmplex , Ótindo6tus

quod legat . Habet incus

fpiritualis , & perfeótus ,

quod intelligac . In alcuni

ìibri regtftranfi le maniere dì

tn-



•

trovar tenori , qui fiflefo li-,

bro è tij'oro . Di quefto li

bro formandone corona, al

capo , e tesoro al petto dirai

con Gioè : (a) Quis mihi

det 5 'ut librum fcribat

ipfe qui judicat 5 & cir-

cundem illum, quafi co-

ronam mihi: Vivi felice ^

e felice vivercù , fé mette

rai il cuore nette Piaghe , f

/^ Viagbe »<?/

, lila-

M Job. 3,



ILLUSTRISI SIGNORE.

IL P.Pietro An falene della Com

pagnia di Giesìi defuiera man

dare alle ftampe un libro (opra la_.

divederne alle Piaghe del Signore

{applica in tanto V.S.Ill.a commetr

terne la revifione a chi Je farà in-»

grado, e lo riceverà a gratia ut

Deus.

R. D.D.JofepbGarigHota revideat,

4$ infcriptis referat. N.eap.i6Ja-

nuarii 1703.

JANUARIUS DE AURIA.

VIC. GAP.

f>. Petrus Marcas Giptius C. Dep*

ILLUSTRISS. SIGNORE.

EXtuo mandato III. Domine >

pervolvi librum Dofliffimi ,

ac piiflimi Adm.R. P.Petri Anfalo.

iie , Soc. Jefu , cujus titulus ( II

Teforo del Anima Cbriftiana le Pia-

gke SS.di Giesù . ) Et verè Thefau-

rus , in miferis his temporibus, «ri

de poffunt legentes , veris , ac foli-

dis bonis, divites fieri : cujus cala-

mus , videtur , pro atramento , in

tin-



tin&us in vulneribus Jefu Chrifti,

pro ejus efficacia , oc fublimitatc__,

fententiarum , cujus vigore crahe-

re poteft , pias columbas omnes, in

foraminibus Petra;; ut, cum Au

tore, ficioflammato , divini amo-

risignc, in corde , ut etiara ejus

fufpiria , aniraas, ad Criicifixum^.

redamandum accendane ; ac poft

hujus vitae curfum , poft rpinarum

in Terris , ad-Stellarurh Coronas,

& aH Coeleftes Thefauros , nun-

quam deficiemes, in Coelis , feli-

ciÉ€Fevolare. Ideò ,pro tanta uti-

litate fidelium.Typis manda ri cen-

feo , lì tibi videtur Illuftr.Domìne.

EXuumNeap.drc i^.Januarii 170?.

D. Jofcpb Garigliota U.J.D.

•Attenta fiipradìSa J^-.D. Revijorìs

quodpaitsfl imprimi ; JntprfWAtur

Neap.?.$.rfanuariì 1703.

JANUARÌUS DE AURlA

'VIC.GEN.

D- fetras Martus Gip.tiusCan.J)cp.



ECCELL. SIGNORE.

IL P.Pietro Anfabne della Com

pagnia di Giesù , (applicando.

efpoaea V. E. come dcfidera dare

alle ftampe un libro intitolato II

jTeforo dell'anima Cbrifliaaa , con

cernente la divotiotte delie Santiflìms

Piaghe del Signore ; per tanto prega

V.E.a commetterne la revifione , àr

chi comanderà , e del tutto haverà

gratia ut Deus *

JR.P. D.Andreaf Macellane videat

^f infcriptis referat .

GASCONR. GUERREROR*

BISCARDUS R.

Provifum perS.

rii 1703-

ECCELL. SIGNORE.

IL libro intitolato IlTejoro de&'

Anima Cbrijìiana concernente la

dirotione delle SS.Piaghe del Signo

re del P.Pietro Anfalone : non ha

cofa alcuna che offenda la Regia».

Gin-



Giurifdizione, «perciò può darrf

alle ftampe , meritandolo ancor di

vantaggio la pietà , e dottrina dell*

Autore, per altri molti libri tutti

ugualmente commendabili cono-

fciutiffimo : fe così giudicar* l'Ecc.

V.a cui riverente umilio il mio giu.

dicio . Nap.i-Februarii 1703. -•

Ur»ilifs.& Off. Servidore

Andrea Maftellene.

Vifa vclatìone imprimatur- , è- in pu-

blic'aliane ferve'tur Rsg Pragm.

GASCONR. GUERRER.OR.

BISGARDUJ1 R.

ri 1703.



\Pompejus de Francois Societatìs

' Jefu Prapofitus Provincialis

in Regno Neapolitano .

CUM librum , cuititulus eft .

Il Teforo fieli'Anima Chrìftia-

«a , le Piaghe Santijfime di desu , a

Patró Ferro Anfalone noftrae So-

cietatis Sacerdote compofitum-,;

aliquot ejufdemSocietatis Theo-

Jogi , quibus id commiffum fuit ,

recognoverint , & in lucenii edL

pùfTe probaverint . Nos poteftate

nobis fafta ab Adm.Rev.P. Noftro

Thyrfo Gonzales PraspofitoGene-

rali, Typis mandar! concedimus ,

fi iis videbitur ad quosedicio libro-

rum fpectat .

Dat. Neap.zo. Decernbris 1701,

Pompejtis de Francois .

IN-
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P R .O T E S T A T I O

AUCTORIS.

CUin SS.D.N. Urbanus Papa

VHI.die 13. Martii anno 16*$

Decretum ediderit , illudque die

I5.julii anno 1634. confirmaverit',

quoinhibuit imprimi. libros homi-

num , qui San&itatis ,; feuMartirii

fama celebres è vita migraverint,

gefia , miracula , velrevelationes,

feu quandunque beneficia , tan-

quam eorum intercefllonibus à

Deo accepta continentes , fine re-

cognitione , atque approbatione

Ordinarii ; & qus ha&enus fine ea

impreffa fune , nullo modo vult

cenferi approbata , & cum idem-.

SS.D.N.Urbanus Papa VlII.die 5.

Julii anno 1641. ita explicaverit^ic

nimirum non admittantur Elogia

Saniti, vel Beati abfplutè, & quz

cad unt fupra mores, & opinionem,

fed cum proteflatione in principio,

&quòdiisnuUa adfit auàoritasab

Ecelefia Romana;fed fides tantùm

Cit poenes au&orem . Huic decre

to , ejufque confirmationi , & de-

clarationi, obfervantià, & reveren

tià



tià , qua par eft , infittendo , proff-

teor me haud alio fenfu , quidquid

in hoc volumine , feu libris refero ,

accipere , aut accipi ab ullo velie-/*

quàm , quo ea folent , qua» humana

dumcaxat auftoritate , non autem

divina Catholicae Romana; Eccle-

fix , aut Sanftae Sedis Apoftolicjs

nituntur : !is cancummodo exce-

ptis , quos eadem Sanfla Sedes

Sanftorura , Beacorani., autMar-

Catalogo adfcripfit . '

 

SO-



SOSPIRO I.

gbe di desìi , Rìconcìliationff

, dell'anìnia con Dio.

JF. I.

Ricordo della Paffiotie.

DOpohavermeilìtato S. Grifo-

ftomo, qtianto .Crifto Signor

Noft-ro ha patito per noi, forge dal

la cont-ernplatione tutto confiifo , e

partecipa anche a noi le fue confu-

fioni , dicendo: Qu&nam nobìs erit

contumelia , poflqttam Chriftus talia

f>ajJ"Hf ejì pro nobìs ? Qual vergo

gna farà la noftra , dopo haver pa

iito Giesù tanto per noi ? E vuoi

dire, che obbrobrio farà il noflro, fe

«•diremo di offender Dio,dopo tan

ti patimenti di Ghriffo per noi? Che

drtibnore farà il noftro, fe dopo ha

ver veduto il Signore fvenarfi per

noi sù di un patibolo di fpafimi, noi

Seguitiamo la vita libera,e rilafciata?

iGhe contumelia farà la noftra , fe-,

dopo haver confiderato l'innocente

-Agnello in tanti tormenti, noi ad

A un



i Sofpìro I.

un flagello di tribolatione diamo in

impatienze , in ifmanie,in beftem-

' naie ? Qutnam nobiserit contumelia^

poJìquamCbrijÌHs talìagaffiis eft fra

nobisì

$ H-

Sentimentoferìa fpiratione di

Ginsa.

Contemplando il devotiffimo S.

Bernardo la morte acerbifli-

ma di Giesù tràfpafimi ,,ftratii , c_,

tormenti , tutto molle di pianto và

cercando la cagione , i carnefici , i

manigoldi , e dopo varii fenti-

menti di tenerezza , efclama do^

lente,e fofpirofo : Caro mio Signo-

re,hò ritrovato con mia confusone

la cagione, ed i carnefici^che v'in

chiodarono sù cotefto duro patibo

lo di Croce; Amar /##/, & iniquiias

mea+ ILvoftro Amore, carnefice inr

nocente., il mio peccato carnefice_j

empio, e fpietato.^wjr tuus, & ini-

quitas mea . L'A mor voftro, e l'ini

quità mia. Benedetto per Tempre il

voflro amore. Maledetta la mia ini

quità. Adoro il voftro Amore,dete-

fto



So/pira I. 2

fio la mia iniquità, (i) MatediftÀ

fit tanta iniqui:as , pro qua mijef'u

jic affligeris. Si uni Tea il voflro amo

re col mio dolore; facciano fanta le

ga contro il peccato, onde io cpn_

cuore contrito gridi a' voftri piedi :

Perche vjl amo ho dolore di non ha-

ver fommo dolore. Doleofuper om~

via te offèndifseyDeus mcusy amabili*

fuperomnia*

jr. in.
Ricordo alle cinquefantiflìme Piaghe

- • del Signore.

SI prefenti il peccatote innanzi a

Ghrifto Crocifitto , come un-.

Figlio prodigo, didòluto, e difubbi-

diente, che ha fatto geito di cinque

tetbri dell'anima , e va alle piaghe

contrito, e dolente per ricuperarli,

animato da $• Anfelmo : H<èc vul

nera clamant,quòd reconciliatus fum.

Quefte piaghe fon pegni di reconci-

liatione. Le cinque gratie tanto ri-

levanti,che fi cercano per le Piaghe,

fonoilriacquìflo de i cinque tefori

dilapidati dalla diflTolutezza della^

vira. Ricorra Junqbe con cinque^.

A a
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, ed efficaci rkhiefkal Padre

ofl:efo,eftrapa2zato, e conferii la—,

fua indegnità : }am nonfum dìgnus

vócariFiliustuus.

Tiagad^ piede fìniftro . Perdono

di peccaii. Ti prefenterai innanzi

a quefta piaga^come un figlio prodi

go fcelerato}ribello del tuo caro Pa

dre, Dio*, e Signore; da cui ti allon-

tanafti per andar dietro alle diffolu-

tezze de' tuoi fenfi. Gli cercafti te

merariamente la parte delle foftan-

2C, che ti rocca-va , cicè la libertà

dell'arbitrio, e con quefla te ne an

dafti miferamente ramingo; la diffU

t>afti co i tuoi peccati, e ti r idncefti à

mendicar gli avanzi degli animali

'immóndi de' tuoifenfi.Fattpadeflo

avveduto grida con S. Agoftino in-.

faccia a i tuoi peccati : Vosme tradì*

dijìifpeccata; imo-ego me tradidivo^

\iis. Voi mi havete tradito, ò pecca

ti, anzi io mi fon dato HI poter vc>-

ftro . Caro mio Signore , merito di

eflcr ributtato dalla voftra prefen-

za- ma mi fa animo il voftro Agofti

no : Abundat iniquitas mea, fedabìì^

& yiifcrievrdia tua . La mia ini

qui-
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(juità è ftata ecceffiva, Io confeflb," e .

me ne peto.e doglio co tutto il cuo

re . Ma più ecceffiva è la voftra mi-

fericordia. Perdonatemi, pietofitìì-

mo mio Dio, per i mariti di quella

piaga.

Piaga delpiede deflro . Fortezza .

contro le tentazioni . Ti gitterai in

nanzi a qaefta piaga , come fi pre-

ientò innanzi a fuo Padre il Figlio

prodigo, emaciato, lacero, fcarno,

cadente pet la fiacchezza , famelico,.

miferabile.I peccati ti hanrefo len

za vigore, fragile,e cafcante ad ogni

urtodi tentatione , peròche àplan-

tapediSy iifqxe ad verticem capii is

non eftin te fani(as.Ma ricordati del

confeglio di S. Agoftino. Vt a pecea-

tisjanemiir , erucifixumintueamur*

Se vuoi rifanar dall'infermità dello-

fpirito,chetih3 portato i pecca ti,da

un'occhiata al Crocififlb,uno (guar

do a quefta piaga . Ah mio Signore>

rifanate i miei morbi , riftorate la_»

mia fkcchezza , fana quod ejl fan-

cium. Datemi forza, acciò non vi

offenda più.E trattante non ti abu

far della Divina bontà con lecon-r

A 3 tinut-
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tinue cadute, acciò non fi avveri di

te il rimprovero di S.Bafilio, facen

do della mifericordia alimento di

colpe .congiungendoti colDemonio

con quello fteffb mezzo, col quale_,

dovrefti incatenarti alla Croce:Mi-

fcricordiam Dei facisDìaboli alimen-

tumffl per quod Dea coni ungi debtie-

raSyConjungerìs Diabolo.

Piaga della manofiniftra. Libera»

tione dell'inferno. Piangi, perch^

lontano dal tuo Padre Celefte , e__,

difgratiaco da lui per i tuoi .peccati,

ti fei fatto reo di una eternità di pe

ne, hai pofto il piede dentro le por

te dell'inferno , come ti fgrìda S.

Ambrofio: Sìpeccatum mortale com-

mittas,portas inferi tntroiftì; . Mà

non ti perder d'animo , fpera al tuo

Redentore , che col fangue di que-

fla piaga ti ricaverà dall'inferno , al

dir diS.Agoftino, chi ti è andato in

cerca,per redimerti,quando eri em

pio , non ti lafcerà perdere , già re-

denro : Impium te quffìvit , ut redi-

meret, redemptum non te deftret ,• ut

fcrctat. Ah mio Signore mi foppor-

t afte peccatore , non mi dannerete

pen-
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pentito . Liberatemi dall'inferno

per i meriti di quetta piaga.

•• Piaga della mano deftra . Rìcl>ie~

fta delParadifo.D\r&\ col figlio pro

digo, innanzi à quefta piaga: Pecca-

ili iu Ctelum : Hò peccato contro del

Paratifo, Miniandolo poco , e barat

tandolo per niente. Mifero di me,

concorrendo il Paradifo con un pia-

eere,con uno sfogo di vendetta,l'hò

calpeftato. Merito che mi fi chiuda

no in faccia quelle porte col neccio

vos . Ma voi , dolciffimo Signore,

Bontà infinita, non folo mihavete

perdonato i peccati , e liberato dall'

inferno, ma volete anche darmi il

Paradifo, ed ioefalterò colvoftro

Bernardo la voftra magnificenza_j:

Confiemini Domino quoniam bonusy

quia non folum peccata dimittit , [ed

4$ friemiapromittit. Io meritava ef-

fere uno di quelli , de'qualidicefte:

Quibus juravi in ira mea , fi introi-

btint in requiem meam , Ma non l'ha

(offerto il voftro. belliflìmo cuore.

E già non me nehavete efclufoy vi

prego per quefla piaga à darmelo

nel punto della morte.

A 4 Pia-
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Piaga del colato. Il Santi Amo*

re. Vengo innanzi a quelle cattato

aperto più dall'amene , che dalla_,

lancia, co.nfufo , e dolente, perche

hòdifsipato il mio cuore dietro a,,

piacerla' peccati,à creatore. Mi pre-

fento dunque come reo di colpe , e

fordido di affetti. Ma veggo da que-

fta piaga fcatu-rir fangue, ed acqua

ed apprendo da Ambrofio ,

. aqtia- y.ìlle qui re-

dimat y. ifl.a qu<e abluat : -Duaqua

il fanone mi rifcatta, l'acqua mi pu

rifica ; Ufcitoda' peccati, e purgata

dalle immondezze ,. datemi Signor

mio, il voftroam.ore,acciò naufean

do tutta la terra , mi nafco nda den

tro quefta piaga , e ripeta conBer-

nardo ; Q quatti jucu.nàum ejì bali-*

tare in corde Jf/«!Sicu.ro?che cote-

itp cuore mi accenderà dell'

amor voftro, e delU voftra

Santiffinaa Ma

dre-
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Le Piaghi di Gk'sù,Dcteftatione del-

/ le colpe*
. » r

jr. r.
Ricorda della PaJJi'onf*

VÈdendo S. Bernardo Griffa

Signor Naftro nella Paffio,

ne fpaiìmarsù la Croce, abborriva

ogni piacere, naufeava ogni fodis-i

fattione del corpo , e gridava pian

gendo : Chriflus pendei inpalibuloy

& egovoluptati operar» dabo ? con_*

qual fronte io poflfo pigliarmi fpafli,

epaflàtempi , quando il mio caro.

Giesù pende moribondo da un pati-ii

bolo? Dovrei moriificar la mia boc-,

ca, riflettendo a quella bocca inno-,

cente amareggiata dal fiele , edace-,

to. Dovrei dar bando ad ogni pen-,

fiere ameno r a veduta di quel ca

po sbranato dalle fpine . Do^

vrei negare ogni carezza al mio cor>

po , quando offerva quel corpo fa-

erosato lacerato da flagelli,Cbrijlus,

fendet in patibuk , @egoyoluptaù

A j Set-
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• $• IL

Sentimento per la Spìratìone dt

desti.

• V

NElla morte del Salvatore, pre

diamo un teneriffimo affetto

da S. Carlo Borromeo,che fu divo-

tiffimo della Pafsione; Egli conficie-

rando le agonie di Crifto in Cro-

ce,il pregava a dargli un di queifnoi

fofpiri moribondi , che tra quegli

fpafimi efalò nel patibolo,per man

darlo al tribunale dell'eterno Giu

dice a difender la fua caufa . Cer

chiamo ancor noi un di quei fofpiri,

che fon di merito infinito , e eoa

quello accompagniamo i noftri fo-

ipiri di una vera contritione de'pec-

cati, e diciamo con S.Agoftino:Pc c-

cavi peccaiuni gràdefó multorum mi~

-fai confeiia fum peccatorum , Hò pec

cato , ed il mio peccato è grande^,,

pecche è contro di voi Bontà infini

ta . E la mia cofcienza mi rinfaccia

un numero fenza numero di fcele-

^aggìni commefle . Sofpiro,mio ca-

ro^CJiesùy co i voftfi fofpiri . Piango

t4l voflro pianto. Le voftre lagrime



Sofpiro 77, u

fiiron dì fangue da tutte le tene , di

(angue dovrebbono efler le lagrime

mie . Sàgue dovrei fparger dagli oc

chi, perche ftrapazzai il voftro fan-

gue. Ma la vo(traPafsione,e mor

te fupplifca per quel dolore, e per

quelle lagrime , che mi mancano,

ff. III.

Ricordo alle cinque Piaghe fantiflìmc

del Signore,

ADorerai le piage di Giesù con

un'atto di confusione, che t'

imprertaS, Agoftino. Confidera le

piaghe di Chrilto , e le piaghe ,

che tu hai aggiunto a quelle pia

ghe peccando , e dirai : Vulnera

vulnerila* iuflixi , quia federa fcele-

ribus ardere nontimui. Ho aggionto

piaghe a piaghe , perche non ho te

muto di accumular peccati a pecca

ti- Onde adorerai lecinquepiaghe

aperte dall'amore nelle membra di

Crilto, e piangerai le piaghe ag

giunte de i tubi peccati alle piaghe

di Crifto : Vulnera vulnenbus in/li»

xi,quìafedera fceleribus addere non

ùmui,

A $ Pia*
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: PiagaM piede finì/iro . Perdono

de' peccati. Ti prefenterai innanzi

aCriftoCfOcLfiffb^eteftandola tua

crudeltà^perche col tuo peccato hai

aperto una piaga in mezzo dell'ani

ma tua incurabile , della quale diffè

Ifaja : (a) Pfffimaplaga tua.eft, nulla

efl libi euralianifi utilitaf . Solo può

curarla Ta ferita di quello famiffimp

piede . Ma tucon quefta ifteffa ti fel

portato crudele , aprendok di nuo

vo, e rinovandola co i tuoi peccati.

A tanta mia iniquità, refta fplo yca-

jnedicea S. Brigida > il- conforto di

domandar mker.icordia . Hac unica

mihi remnnet eOttfeìatio-fH dieam: Do

mine miferere- . Sì mio Signore, mio

Dio, mifericordia diquefto gran.,-

peccatore . Mifericordia diquefto

ingrato,che ti dimanda perdono-So?-

Jo quefto hò difollievo, che conofce

le mie colpe ,, quoniatn inìquìtaien

mcam ego cogKofco,e conofcendole le

«letefto con tutto il cuore. —

Tinga del piede deftro. Fortezza

contro le tentationi. Ti .confonderai

innanzi a quefta piaga> perche colle

con-
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continue cadute l'hai giornalmente

•rinovata,ed a perca.La tua fragilità,

per la quale fei venuto tantt volte

meno di parola a Dio, è Hata l'em

pia carnefice, che ttia di nuovo tra-

•paflata eoi chiodo ingrato delle tue

mancanze . Mifcro di te divenuto

infermo, fiacco, languido, e fenza_i

.forze in pena de i peccati commeffi,

imperocclae,come parte S.Agofhno,

il peccardi nuovo dopo haver pecca

to, non folo è colpa,ma è pena : fec-

catum^quod ex peccato oritur , iiQnfor

lùm e/i peccatum^cd p?na peccati. Sù

via detefla la tua inunranità,con cui

hai impiagato un- Dio impiagato , e

ricorri al rimedio , che ti porge San

Bonaven tura. Entra col cuore, e co

.gli affetti in quelle beate aperture,

tuffala tua debolezza in quefto bac

.gno del piede deftro, e ricavane me-

.dicinaconfervativa, e prefervativa :

.Per -vulneri*™ fgi/eftras intra,& accl-

.fe medùinamconfervativam, é'pr^-

fervativam.

Piaga della mano-finiftra. Libvra-

jìone dell'inferno. Ricorri amile, fup-

plice, e coófufoj, con tuia fent.enz»"
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d'inferno addotto , a quefla pletofif-

fima piaga . Piangi per dolore di ha-

verla tante volte rinovata , quante

volte hai meritato l'inferno ; peroc

che ogni anima,che fi danna , è una

nuova trafittura a Chrifto , onde

difTe a S.Brigida-.Toties morerer,quot

funt anima , ejU<e funi in inferno . Io

tante volte ritornerei a morire qua-

te fono le anime , che penano nell'

inferno. Ma noi ingrati, dice S Gi-

rolamo;cofinngiamo ad incrudelire

chi non vorrebbe : Cogimus ftevire

nolentcm. Spera pure òpeccatore^,,,

che quefto clementiflimo Signore,

non ti dannerà. Ti fa cuore S.Ago-

ftino: Qui tanto fretto nas redemit^non

vult,perire quos emit . Qu^el Signore,

che ci ha ricomprate» a prezzo sì ca

ro, quant'èla fua Paffione , non

vuol,che perifcano coloro,che hà ri

comprato. Vi prepo dunque, ò mio

pietofo Giesù per quefta pi'iga a li

berarmi dall' inferno da me me

ritato.

Piaga della mano deftra . Ricbie-

fìa de! Paradifa.Confonditi,e fo(pi-

ra innanzi a quefla piaga, da te tan

te
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te volte riaperta, quante 'Volte hai

difprezzato ilParadifo.Hai venduto

per un peccato quel Paradìlo, che a

Crifto coftò una vita Divina. Gli

hai detto in faccia colle opere, io no

mi curo del tuo Paraài(o:Maloqnod

teneoy (juàm quodfpero,come piange

S.Agoltino, voglio anzi quefto pez

zo di loto, che pofleggo, quefto pia

cere che mi al/etta-yche il Paratifo,

che hai promeflb . feriti, che quel

Paradifo , di cui non ti fei curato in

vita, non fi curi di te in morte , e ti

fi ferrino quelle porte in faccia col

wefcio vos dovuto alla tua non cu-

ranza . Ma quel merito che non hò

del Paradifo, me l'imprefto , mio

Signore da quefta piaga, e ripeto col

voftro Agoftino : Merita mea,vulne

ra tua funi. I miei meriti fono le tue

piaghe . Il (angue voftro, mi dice

Girolamo , è la chiave del Paradifo:

Sanguif Cbrifir , clavis eft Varadifi.

Per quefto fangue vi prego a dar

melo nella mia morte : In hora mor-

tis me<e, voca me. •

Piaga del coflato. Il Santo Amore-.

Corri a quefta piaga , ò peccatore
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pencito, e riconofcila come aperta^»

dall'Amore di Giesù verfo di te, e

riaperta dall'ingratitudine tua ia

non amar chi tanto ti amò . Non

può darfi pace S. Bernardo>q.uando

confidera ladnrezza del cuore uma

no , che a gli ardori di quelle fiam,-

me amorofe, non s'intenerifce» noii

s'incenera:O duri , & indurati Filli

jidam,q:iias non a/nollif tanta, fiam-

tn-n , tiauta, benignitop , tam ingens.

ardor . Su anima mia ,, le tino

adeflofei.ftara cieca , ed in&nfata,

noa amando un bene infinito, apri

gli occhi adeflb, cano(ci,ed ama; sé-

,ti le voci di S.AgoftinO, che ti rifve-

g-liano dal. letargo : Ama Deum^tan-

q,uam Dfumjllo meliii* nibilcft.A.ma,

Dio , come Dio , cioè con tutto U

tuo affetto.Co& miglior di Dio non

troverai.Vi pregp Signor mio à dar»

mi quell'amore fe della voftra.

SantifiTima Madre,acciòia

, ; non fia ingrato alFi»

dre.
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Le Fiagbt di Giesà, fcrittara , ovefi

legge jl fuo Amore.

ffy I.

Rìfordo della Paflione,

PEr cavar frutto dalla Paffione

del Signore , bifogna conlìde-

rarla pofatamente , e non di paffag-

gio. I Farifei fi partirono dal Cal

vario impenitenti,duri; ed opinati,

perche ftttereuntes movebant capita

Ina, paffavano,e fchernivano. Cosi

fanno alcuni, mirano il Crocififlò,

ma con pcnfieru vola iiro , e paffag-

gierO,pr<etereunteS) acfi PaJJì-o Cbri-

fti, nibil ejjèt , come fi lamenta San

Bernardo. Quelli però, chefifer-

. marono ad o'rtervar la patienza,ed i

patimenti di Chrifto , fe ne ritor

narono compunti j e battendoli \\

petto : (a), Vldens autem Cen

tuno quodfa8nmfueraty glorificavi

Deum dicetis : Vere hichomojuftiif

erat. Et omiùs turila eorum^uiiìm

ade-

(a) Luc.zz.
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adcrant adfyeftaculumiftud ,

Aebàt quafiebantspercutientes pe

fua revertebanttir. Così chi fi ferma

nella confideratiorje della Pauione,

ne ricava pentimento , compuntio-

ne, ed accrefcimento di fpirito, e di

perfezione.

§. TI. >

per ìa Spiratioue di

VEdendo Giesu , che fpirain

Croce, defolato, fpafimame,

ed afflitto, ti viene incontro S Ber-

, nardo , e ti fgrida : Curaddifajfii-

ftìwem afflitto^ Ah cuore inumano,

e barbaro,e perche peccando aggiu-

gni afflittione ad un'afflitto? Sappi,

che recano più travaglio all'addo

lorato Signore i tuoi peccati, che le

fpine, i chiodi, e le ferite: Magis ag.

graiiant Ch-flum vulnera petcati

tioftri , quàm vulnera corporis fui.

Dimane fe vuoi confolar Crifto

che fpira, accompagna il fuo fpiri

to con vero atto di contritione per

i peccati commeffi , e con un fodo

proponiméto di non commetterti»

più.
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più. Ah mio amabilifllmo Reden

tore detefto le mie ingratitudini,

havendovi offefo dopo che vi ficee

(Venato per me in Croce, non vi of-

fenderh più colla grada , ed ajiuo

voflro , m'incateno appiè della-,

voftra Croce, per non partirmene

mai.

§. III.

Rìcorfo alle cinque fantijfime Piaghe

del Signore.

C He bel fofpiro mandava S. A-

goftinodalfuo cuore alcuor

di Crifto ! Che devoto memoriale

porgea alPamante,ed amato fuo Si

gnore ! Egli il pregava , che la pun

ta di un chiodo insaguinato fcrivef-

fe nel fondo del cuore le fue fantif-

fimepiaghe, acciò di continuo vi

leggefle i caratteri del fuo amore:

Scribe Domine vulnera tua />. corde

meo pretiofo [(inguine tuo , ut legam in

cìs amarem tuum.. Che bella fcrittu-

ra farebbe quefta da fpiegarfi in

mezzo al Paradifo ! Quanto felice

farebbe il mio cuore, da mettere in-

vidia a'Serafinil Adoriamole adun

que
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que con quella richiefta.

Piaga delpieae Jìniftro . Perdono

de' peccati. Se fino adeflb nel tuo

cuore miferabile a caratteri di fan

go hai tenuto- fcritto , ò peccatore

l'amor terreno,cancellali colfangue

di quefla piaga^ prega il tuo Signo

re a fcriverci le fue amorofe ferite,

ovepofiiad ogn'hora rileggereTa-

mor fuo. Stringiti nel petto que-

fta piaga,e con lagrime di contritio~

ne, e fofpiri di vero .dolore cercale

il perdono de' peccati . Ripeterai

tutto pieno di confidenza le voci

del Santo Profeta : Dew meiis ., &

mìfericordìa tnea.Dio mio , e mifèri-

cordia mia. Dove riflettendo S.A,-

goftino, fi fà cuore,vedendo che Id

dio fi gloria di eflèr chiamato mife-

ricordia , e che non hà nome a lui

più grato \Deusmeus , &. miftricot*

dia m:a : Non no-alt quid appillet

D-eum fauni , ni/i mì]ericordiam—r

fuam . Non .ardifco. di chiamar

miei gli altri voftri alt i (fimi Attri

buti, ma la mifericordii nai.itringo-

in petto. j. e. la chi/imo mia, perche

te-
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te fatta mia. Per quella mifericor-

dia,che dentro quefla piaga trionfa,

vi piego a perdonarmi tutti i miei

peccaci. Tutto potete, ò mio-Gk'-

sù, perche (lete onnipotente.Tutto

volete,perche flete mifericordiofo.

Piaga del piede dtjìro . Fortezza

nelle tentationi. Adorerai umilmen

te quefta piaga,e pregherai il Signo

re, che l'intagli nel cuor tuo , acciò

leggendevi-il fuo amore, ti guardi

.di offenderlo; e per non offenderlo,

gli chiederai fortezza cantre tanti

nemici che ti ftanno attorno. Penfa,

che quefia piaga c,on voci di fangue

amorofo, ti fuggerifca il rimedio per

non peccar più,e ti dica , come dille

S.Remigio al Ré Clodoveo , quan

do abbracciò la legge di Chrifto :

Adora qiiod incendifli, i-fcendeqiiod

aderafii . Togli via queHe praticfie,

quelle occafioni,quegli attacctii,che

;fin'hora hai adorato . Frequéta quei

Sacramenti, quelle Chiefe, quelle^,

Frediche,che fin'hora hai aborrite :

Adora quod incendifii , hiCende quoÀ

adorafti. Ma per. farqueflo , ò mio

Signore , hò bifogno del fangue di

que-
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guefta piaga,che midiafortezza,vi*

gore, ecoltanza. Da me mifera bi

le altro non afpettate,fe non cadute.

Voi porgetemi il braccio , acciò mi

mantenga in piè , e non vi offenda

più. /

Piagatila, mano fini/ira. Libera-

tìone delfinferno. Pedice te, ò pecca

tore , fe Giesù ti fcolpifce quefta_»

piaga nel cuore ; in verità che non_»

temeralinferno. Ilfanguedi quefta

piaga correrà a fmorzar quelle rìam-

rhe,che i tuoi peccati hanno alluma

te. L'amor di Giesù , che fi affaccia

da quefta piaga , chiuderà quellc_,

porte ,che hanno aperto le tue col

pe . Non ardirà l'inferno di allegar

le ragioni che ha fopra dell' anima

tua , quando la vedrà (pomata di

quefto; fanone redentore . Cerca a

quello clementiffimo Signpre,che ti

liberi dall'inferno.e fperalo co i mo

tivi,che ti porge S.Àgoftino.Mi veg

go reo di eterne pene, ma mi fan

cuore i peccatori, i publicani, le me

retrici , i ladroni liberati dal preci-

pitio per opra del voftro fanguo:

Animant tamen me fublicanì , & ptc*
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catwesjneretrices, & lairane* àfaa-

cibus inferni liberaii . Vi prego , per

quefta piaga adufar meco l'i lteffà_»

ttìifericordia.

P laga della mano deftra . Richic-

fladel Paratifo . Col la fronte per

terra ti getterai innanzi a quella

piaga,porgendo fupplichealSigno-

re,acciò la fcolpifca nel tuo cuore,

per rileggervi il Tuo Amore inha-

verti promeflb il Paradifo. E' vero

che te ne fei refo indegno, e meriti,

che ti fi chiudano in faccia quelle

porte beate, perche tante volte l'hai

difpreazato, (limando più un piace

re momentaneò, che l'eternità della

gloria. Ma ti ricorda S Agoftino,

che quel Grifto, il quale fiaddofsò

i mali tuoi , non ti negherà i beni

fuoi : Ditbitas trgojie tibi neget bo

na fua i qui pro te non dedignatus efl

fufiipere mala tua ? Nò mio Signo

re , non voglio far queft'ingiuria al

voftro fangue di temer di ellere

efclufo dal Paradifo, compratomi

dal'voftro fangue- Lo fpero, Signor

mio Jo fpero , e pieno di fperanza lo

chiedo alla voftra clemenza per i

•> me-
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meriti di quefia piaga , aperta nella

voftra mano deftra per aprirmi il

Paradifo.

Piaga del Coftato.il Santo Amore.

Per adorar qùefta pia"ga amorofa

vorrei una fcintilla di quella fiam

ma , che dentro bòlle,e gorgoglia.

Mio Dio intagliatela nel mio cuore,

perche leggendo in efla il voftro

Amore , cominci ad amarvi . E fe

Tnon l'hò fatto per, raddietro,emen-

di adefto il mio errore , e pianga co L

finghiozzidi Agofiino : Sero te co-

gnovi, fèro te amavi, ptilcToritudo tam

0nnqua.Ta.r<ì.i vihò conofciutO,tar-

di vi ho amato , bellezza tanto anti

ca. Mifero di me, e dove mi fon per

duto ? E chi ho amato? Datemi mio

Signore, un'Amore, che diftrugga

ogni altro amore, e folo mi allumi

in petto una fiamma , che mi

tenga fempre vivo in amar

Giesù,inamar

Diaria.

i ' :*

• .'.J .^, . .

SO-
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Le Piagle di desu fpandentidi

dolcezza»

ff. i.

Ricordo della

"VTEHa vita del Religiofiflimo

J.NI Padre Cami'llo de Lellis,

i-ondatore dell'Ordine de* Padri

MmiftridegPInfermi.fi legge ,che

rei mnrirevolle per conforto delle ,

fue agonie qrefi a pittura innan/i a

gli occhi : Grillo CVccififlb , che

verfava fangue dalle Tue p/aghe,due

Angioli^ l'uno a deftra , l'altro a fi-

niflradel Crocififlp , con in mano

due Calicijche empivano di fangue,

ed offerivano al Padre eterno peri

peccati del moribondo. A piedi del

la Croce la Samiflìnia Vergine^,;

che pregava per lui ; ed egli ftef-

fo ge<iufìefso , dalja cui bocca ufci-

vanoquenevoci: farce famulo tuo,

ijuem pretiofo fangnine redemifti.

Ógni fedele deve formarfi nel cuo-

B re
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jt quefta pittura, per haver Tempre

viva nella mente la Paffioire del Si

gnore ,av verandofi di Jui : Jufliif cor

fuum fofuit in fimilitudinem piflu-

r<e; e menar la vita inzuppato fem-

pre nel fangue,e Paffione di Crifto.

j -- *

.,JT. II.

Sentimento per la fpiratìone di

' desu.

VEdì, anima mia , il tuo Signo-

re,che fpira in Croce,mà fap-

pi , che quantunque morto pure hà

voci, e le afcoka S.Leontio , e tele

addita : Tanti Judieis omnia membra

clamant. E' morto il mio Giesù, mà

gridano tutte le fue membra fquar-

ciate .Grida il capo coronato di fpi-

pe , che i tuoi federati pen fieri gii

han formato si penofo diadema_i.

Grida quel volto tutto lividure, che

le tue sfacciataggini gli han da

to tanti fchiaffi . Tanti judicis

omnia membra clamant . Gridano

quelle carni lacerate da!.flagelli,che

vc.q;ino le pene della n;a fenfualità.

Gi'i^.nfo r-cì!c. rr^ni trnfìfre da'

e Mo-
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chiodi , che le tue opere cattive^;

han forbito , e ficcato i chiodi ,

e quel cuore trafitto dalla lan

cia, grida che quella ferita fu opera

de' tuoi defklerii difordinati,de'tuoi

odii, delle tue vendette. Confondi

tu con quelle voci le tue, efiano

vocidipentimento,didolore,di de-

teftatione de' peccati.

$.11.

Ricordo alle fantiffìme Piaghe di

IN quefta valle di lagrime,in que-

flo mondo tutto amare0ze va

cercando l'anima qualche follievo,

qualche vena di dolcezza per rifto-

ro, per medicina di tante afflittioni.

Ecco S.Agoftino , che gliene addita

la forgiva. Nelle piaghe di Chrifto,

dic'egli, fi trova ogni dolcezza . In

vulneribùs Jefu Chrifti eji multitudo

dulcc dìnis, cioè moltiplicatain cin-

quedolcezze, che fono le cinquc_,

dolciffi me piaghe del Signore, per

raddolcir cinque amarezze, nell^_,

quali fi trova 1' anima pe'l peccato.

Piaga delpiede (ìniftro . Perdon^

de1 -peccati. O che grande amare

B 2 za '"
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sa reca ad un'anima la memoriate'

peccati! S.Pietro ogni volta, che

fu'l mattino, come narra S. Cleiné-

ce, udiva cantare il Gallo , fi rizzava

in piè a piangere i luci fpergiuri.

Quefta si dolorofa amarezza io Ia_,

voglio in te peccatore penitente , e

devi haverla nel cuore, ripetendo:

IHecogitabo t'ibi omnes annos tiieos in

amaritudine auim<eme<e.hnù al dir di

S.Agoft. allora e fegno,che hai vero

dolore,quàdo ti sa amaro, e (piacete

tutto ciò, che ti dilett ò nella colpa:

Quando fie p/enitet , ut amarumfa-

pìat inanima , quod ante dulcefiiìti

tunc vere ingemi]cis. Piango dunque,

e con tutta l'amarezza del cuor«-^

piangerò Tempre , perche hò oflfefo,

ò mio Dio, la voftra Bontà infinita.

Ma in quefta piaga trovo la dolcez

za , e la confolatione; perche per i

meriti di quefta fpero il perdono.

Perdono, ò Signor delle mjfericot-

dic,àqueft'anima dolente , che non

trova ripofo, perche off^fe voi.

Piaga delpiede deftro. Fortezza co

iro le lentatìoni.VivOfò mioSignore,

in continua amarezza , fedendola
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fiacchezza dell'anima mia,checadc

«degni urto di occafione . E qual

confolatione potrò mai aflaggiare

jo,penfando,chepoflb offender voi?

ed effendo veriffimo l'afliorna diS.

Girolamo : De prtfteritis futurui^

a.gnofcitur,il pattato è indiciodell'

avvenire,ve(tendo me fteffo per i'ad-

dietro t3to facile a ciwkre, temo.c! e

tal farò nell'avvenire . Ma quefta-.

piaga può raddolcir queft'amarezza,

con darmi vigore, e fortezza contro

le tentationi. Datemi, Signor mio,

quefta piaga, acciò non fi vanti il

il Demonio dì havermi Mntc coii

ingiuria del voftro honore(a)Ne

quando dìcat inimicus meiiS

•vaiai ad-verfys eum.

Piaga della manofinijìra.

tiorie dell'inferno. Troppo mifera-

bile è chi no?i fente amarezza di ha-

ver meritato tante volte l'inferno,

quante volte hà peccato . Poveri

peccatori, che in vece di piangere,fi

danno buon tempo, e poi con un

faltofi trovano all'inferno: fb)D«-

eunt dìes fuos^ in punfto ad inferna

B
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defcendunt. Non così io,mio Signo

re , fon tutto amarezza, perche hò

meritato l'inferno ; ma maggior^

amarezza io provo per havere offefo

voi, giacche mi dice il voftro Grifo-

florao: Acerbiuseft Deum offende

re , quàmgebenriie incendii* crucìari.

Il peccato è un' inferno pegglordel

]'inferno.L'uno,e l'altro inferno mi

amareggia.Medicate voi quefte ama

rezze,con darmi il perdono de' miei

peccati; e liberatemi dall'inferno. ^

Piaga della mano deftra . ty'-

cbiefta del Paradiso . Vive in ama

rezza l'anima , o caro Signore.,,,

perche non sò,fe entrerò in Paradi-

fo a goder là voftra belliffima fac

cia . I miei peccati mi di dicono di

nò. Sento Bernardo, che metto

terrore a' fuoi monaci,che menava

no vita Angelica, emaciati dal di

giuno, e lacerati da' flagelli: Quis

fcit^an omnìum , <juos bie video,nomì-

nafcriptafint in libro vit?,& in Cata-

logofrtedefiinatorum . Hor che devo

dire io miferabilé curvo fotto la_»

gran foma de' peccati ? ma la voftra

mifericordia fi affaccia dal Cielo^, e

mi porge il braccio , per darmi l'in-

gref-
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graffo. Viva k voftraraifericordia,

ed i mìei peccati fi affoghino nel sà-

gue di quefta piaga . Fìat mìfericor-

dia tua fuper nos , quemadmodum

fperavimus in te. Paradifo,rnio cle-

mentiflitno Dio.Paradifo, quefto sa

dar la voftra Bontà; habbia l'infer

no chilo vuole, io voglio , e voi vo

lete falvarmi.

Piaga del Coflato, fi Santo Amo-

re. Sù peccatore pentito/fe l'amor

della terra ci hà per l'addietro ama -

reggiate il cuore, l'Amor di Giesu

ti darà la dolcezza perduta . Vieni

entra in quefto cuore ferito a pro

vederti di Amore ; e fe non vuol^-,

ammetterti,perche noi meriti,và,e

digli con dolce querelarlò che t'in

detta S.Lorenzo Giufliniano : Ah

Signore , facefte entrar nel voftro

Coftato il ferro della lancia,creatu?

ra infenfata , e n'efcluderetc mt_»

^-creatura ragionevole ? Cofa è-que-

fta ? Forfe io fono più duro del fer«

ro : O Domine ,ferrtim,creaturam ini

fenJìbilem,VolHÌfli tuumcorpns intra-

re, & me creaturam rationalem , «o»

fine*, intrare? Ntinquìd cor]meum du«

rius eft omaiferro? B 4 SO-
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Le Piaghe di Giesù , richiamo dell*

Divi»a Mìferìcordia su le pia-

ght delPanima del pec

catore.

\ I.

Ricordo aella tqflioue.

CHi compatifce Criffo Noftr»

Redentore nelle pene,e fpafi-

mì della fua Pafl&one , ne i flagelli,

nella Corona dì fpine, nella Croce,

entri più in fondo.e troverà un do

lore più acuto, e più pungente di

queftii e l'addita S.Bona?entu ra,ed

è il dolore per l'ingratitudine degli

huominì, che tanto poco haveano

da ricordarli della fua Paffione . I»

Cbriflofupra omnes dolore* corporìs

exterìusfuit dolor de fumana ingra-

titudine inter'wf. Anima mia, non

concorrer tu colla dimenticanza a

queftogran doltìjrediCrifto.Inter-

nati nelle fue piaghe ,feguitando il

eonfigliodiS.Agoftino: Nunquam

re-
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recedat a corde qui pro te nunquam

recejjìt a O/w.Non fi parta dal tuo

cuore,chiper te non partì giammai

dalla Croce, Crocifi (lì fiano i tuoi

penfieri, Crocifitti gli affetti , Cro-

cififli i fenfi, Crocififle le Potenze,

per quell' amantissimo Giesù , che

• diede in Croce per te la vita,,

§• II.

Sentimento per la fpìratione. Ai

Gìejiì,

S Pira l'anima amante il mio Si

gnore, e FEvangelifta mi dice,

che chinò la fuatefta Divina: Indi-

nato capite iredidit fyiritum Sapete,

perche-chinò il capo, dice il dtivo-

lifsimo Ugon Cardinale? Per met-

terfi sù le fpalle te pecorella fmar-

rita : fupfonens kumeros ad portan~

dtim KOS . Lafciò gli Angioli nel

Ciclo il Divino Paftore, e venne in

cerca della pecorella perduta , cioè

rhumana natura, trovolla nella...

Croce/, poiche ricomperolla à sbor-

zo di fangue : trovatala la fi cacciò

jù le fpalle , per portarla al Padre.

B 5 Dua-
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Dunque corri pecorella fmarritaal

tuo Divino Paftore , che ti chiama

dalla Croce con tante bocche,quan-

te hà piaghe,e digli piangendorjEr-

raviyfieni ovisyquaperiity quarefcr-

•vum ttimn. Lontano da voi» farò da

to in poter de' Lupi rapa ci , in ma

no a' Demonii;adeflb ritorno a voi,

e domando perdono . Pietà, mio ca

ro Padre, e Pafiore , di quefto tra

viato, ma penitente, (a) Erravi fil

eni ovìs qttis periti*

§.I1L

Rie orfo allepiaghe delSignori .

CI accompagni àll'adoratioae

delle Piaghe Sacrosate del no-

ftro Redentore. una fupplica di S.

Agoftino . Egli mirava da un lato

l'anima fua tutta ricoverta di pia

ghe lafciatevi da i peccati . Dall'

altro lato mirava le piaghe del

Salvatore , che piovono tutta la

mifericordia (temprata inquelpre-

tiofifsimo Sangue . E temendo,ché

Cti- -

(a) p/.ii8. • ; '
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Crifto non naufeafle le piaghe del

l'ani ma fua, perche orme fchife del

peccato, ilpregava à dare un'occhia

ta alle Tue piaghe Divine, flcuro,che

rimirando quefte,non dilprezzareb-

be quelle, e dicea : Vulnera peccato-

rum meorii Domine ne defpicias ,vul

cera carparis fui precor ut afpicias.

Signore,diciamo con Agoftino, una

occhiarci alle mie piaghe,un'occhia-

ta alle voltre ; quefte mitighinpl*

horrore di quelle . Mirando le vo-

ftre piaghe concede te mi quelle cinr

que gratie tanto importanti, che va-

gliono à medicar le piaghe mie: Fw/r-

nera peccatori*»! mcwum ,Domine , nf

dcfyicias, vulnera corporis tnifrecar

ut afpiciaf.

Piaga del piede finiflro . Perdono

de' peccati. Un'occhiata Signor mio

a'cotefta piaga , ed un'occhiata alla

piaga, che han fattoaqueft'animai

miei gran peccati. Son ficuro , che

mirando cotefta piaga , rifanarete la

mia con darmi il perdono di tante^,

offefe commeiTeda quefta ingratiG-

fima creatura contro di voi mio

Creatore, mio Redentore, mio ogni

B 6 bene
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bene. Ma tocca anche a me mirar la

mia piaga per piangerla^ domandar

perdono . rcbmibi toties vulnerai a,

piangerò con Agoftino, guai a me

tante volte impiagato. Ah cieco che

j?°,ftato •' Ah barbaramente cru.

dele ! che con l'itìeflb colpo del mio

peccato hò aperto due ferite ; Tuna

nel voftro cuore dandovi difgufto.

L- altra nell' anima mia rubandola a

voi. Me ne pento, e doglio con tut

to Jl cuore , ed intendo ad ogni re-

fpiro deteflare i miei peccati . Sia_

.epera della voflra mifericordia rifa-

nar quefta piaga con lavanda del vo-

Urolangue, Sanguepretioib , che

pote lavai le macchie di un mondo,

corra a lavar le macchie immdde di

'a Javtt , dirò col voftro

, lavetfanguìs ifle peccato-

difoimtdekre offenfa . Quefto nié-

te ard, di offendere chi è il tutto.

Venga chi è il tutto a folle var que-

fto niente ; giacche mi da il Serafico

*.raneefco i! conofcimento del mio

«'ente, e del voftro eflTe«?lnfinito«

fus crai .

Pia.
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. Piaga del piede deftro . Fortezza

eantro le tentai ioni . Gran piaga hà

fatto nell'anima mia la confuetudi-

ne del peccare. Piaga,onde è ufcito

tatto il fucco delle virtù, e della_»

fòrza fpirituale . Mi trovo nel fondo

di un mondezzajo, e non hò forza di

riforgerne : Infixus fum in limopro-

fundi, <& non efl fubjìantia . Voi mio

Crifto haverete à fchifo di mirar

quefta piaga , che vomita marciume

di continui peccati . Ma rimirando

la voftra piaga del piede rleflro,ccm-

patirete la piaga di queft'anima in

ferma. Datemi forza , caro mio Si

gnore, acciò non vi offenda più. Dal

( uore di S.Metilde cavò un'Angiolo

una cartolina , oveleggeafi fcritto :

Malo mori , quarti te mi Jefa in aliano

offendere. Voglio prima morirete,. :-:

offender vói,mio caro Giesù.Queft'a

proméfla vi fò anche io hoggi , ma

convalidatela voi con darmi forza,

e coftanza direfiftere alle tentatio-

ni,acciò non vi venga meno di paro

la; con far trionfare il Demonio ad

ingiuria voftra; a rovina dell'anima

'mia : Da mibi virtutem cantra boftes

tuof. fia-
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Piaga della manofini/Ira. Libera-

tiene dell'inferno . Si affaccia da den

tro la piaga de' miei peccati l'infer

no , e mi dice , che fon Aio, perche

ivi mi hò fabricato la cafa; Ma fi af

faccia da dentro Ja piaga della vo-

ftra mano finiftra Ja mifericordia , e

mi dice, che non tema , perche quel

fangue fmorza le fiamme da me me

ritate. Mi ripete bensì a n'orecchio

le parole di Agoftino : Pracurratp<e-

nitentla, ut non currat fententia.Adu.-

que per fuggir l'inferno , devo dete-

ftare i miei peccati,econ tutto, il mio

cuore li detefto . Prendete i' ò mio

Giesù,ilJ mio dolore , avvaloratelo

col voftro fangoe , e liberatemi dall"

inferno.

Piaga della mano deftra . Ricbiefla

del Paratifo . La^perdita del Paradi-

fo, o mio caro Giesù , mi ha lafciato

una piaga nel cuore afla-l dolorofa, e

non merito,che voi le diate una oc

chiata , perche l'hò difprezzato. Il

Paradifo, heredità compratami dal

voltro fangue , l'ho buttato a piedi

di una carogna , Ma date una oc

chiata a quefta piaga , e mediearete

la
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la mia ferita , con darmi il Paradifo.

Col chiodo di quefta piaga mi fpa-

lancarete quelle porte chiufe da'

miei peccati.Me ne afficura il voftro

fervo S.Bernardino : Clavus pene-

trans fatiHS efi clavis referans . Il

chiodo che penetrò il voftro fantif-

fimo piede, e fatto chiave,che apre

quelle porte beate. Apritele Signor

mio all'anima mia nel punto della__*

morte , e fatemi fentire il voftro in

vito : inira in gnudium Domini fui.

Piaga del Coftato . Jl Santo Amo

re. Mira, ò peccatore, e piangi, Ja_,

gran^ piaga, che hà fatto all'anima

tua Tamor delle creature . Miratela

anc or voi, ò mio Giesù, e per mirar

la fenza fdegno , date un'occhiata

alla piaga del voltfro CoRato . Con

una fcintiHa di quefto fuoco Divi-

«o incenerite nel cuor mio tutto 1'

amor terreno. E tu ànima fedele in

fiammati con quefto ardore. Avver

ti , che altro non fi cerca da te per

darti il Paradifo, fe non amore,oon

fi efiggé da te , dice S. Tomafo da

VilJanova,ò morte , ò frenature , o

\
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fupplicii , ama , e rég na : Non exigì-

tur a te Cbnfììano mors non \anguis»

non fuppiicia . Ama , & regna.

E regnerai amando col

Figlio la Madre ,

giac

che al dir di S. Anfelmo:

Servire Touìc Regina

regnare

 

so-



4*

SOSPIRO VI.

Le Piaghe di Ciesù . Libro Ai Frc-

desinati.

jr. r.
Ricordo della Paflìonc.

Rifletti ) ò divoto, alla forma,

che afa l'Evangelica, in dc~

fcriver laCrociffione di Giesù. (A)

Ibi crucifxerunt emn. Dice, ibi, ma

non dice dove, perche Crifto non

fu croci fiflòfolo nel Calvario, ma

nel cuore del peccatore continua

mente fi crocifigge.. Crucìfixerunt)

non dice chi il crocinfle,perche non

furono folo i Giudei, i manigoldi,}!

Carnefici, il Giudice^, ma il crocifif-

fe FEterno Padre per noi , il croci

figgiamo noi colla noftra mala vita.

Di più eum , non dice Jefum , si sì

curri , cioè quel Signore , che ti ha

creato dal nulla, eum quel Signore,

che ti hà confervato, e tollerato fin'

bora , anche quando l'hai offefo,

EHM

(a) 7^.19.18.
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quel Signore , che ti hà tanto

beneficato, che può dir di te S. Am-

brofioj Totus es bea.eficium . Adun

que rumina quefte tré parole dell'

Evangelifta, piangendo,e finghioz-

zando, e considerale piene di alijf-

firai mifteri.

JT. II.

Sentimento per la fpìratìone. *

QSferva, ò peccatore, Criftono-

ftra vita,che muore in Croce,

e vedi,come ti addita S. Agoftinp,

che tutto fpira amore . Caput babet

inclinatumadofculandum , brachia

fXpanfa ad amplexandum, cor aper

tura ad amandu , totu corpus eypofita

ad redimedu.Tiene inchinato il ca

po permani un bacio di pace,apertc

le braccia per dartijun'abbraccio pa

terno, fpalàcato il cuore per amarti,

tutto il corpo efpofto per redimerti.

Tuall'incotro tutto rivolto ad of-

fend.erlo il tuo capo sépre Inchina

to allaterra,al fango ,alle carogne;

le braccia aperte, e pronte a com

mettere fcelleraggini; il cuore fpa-

lantato a ricettar odii, vendette , e

de-
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desiderii impuri ; tutto il {corpo

efpotto ad ogni diflblutezza . O'

enorme ingratitudine d'una creatu

ra amata ad uà Dio amante ! Sù

vìa, quiefce agere perverse . Vicino

ad un Dio che fpira, detella la tua

inala vita. Confondi le tue lagrime

col fuo fangue,e digli con Agoftino:

Delo culpani, quam nonfediii , lava

animata quam redemifli . Laj colpa è

opera mia , la Redentione è opera

voftra . Si cancelli l'opera mia ini

qua, e regni folo l'opera voftra__i

fannffima.

§. III.

Ricorfo alle piaghe di desii.

Uel libro veduto da Giovan-

nella fua Apocalifli chiufo

a' più fuggelli mi figura il

libro de i Predettinati/uggellato in

maniera,Che non ammette fguardo,

che non fia Divino; onde attorno»

quefto libro han tremato i Santi. L'

Àpoflolo delle Genti con un mon

do convcrtitò in pugno provaya

palpiti di timore : (a) Necumaliis
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pr<edicavtro ipfe rcprobus t

GratieaGiesù , che ci apre volume

sì sjelofo nelle fue piag^,edil di-

votiflìmo Blofio ce l'addita , dicen

do ; Vulnera Salvatoris ìiber vitcC.

Le piaghe del Salvatore fon libro

de' Predeftinatì . Felici noi, fe colla

penna di quei chiodi infanguinati

faremo fcritti in quel volume. An

diamo dunque innanzi a Crifto-

Crocififlb, e preghiamolo tra fofpi-

ri, e lagrime , che fi degni Icriverci

in quelLibrodi vita , con darci le

cinque grafie tanto inìportanti,che

fi cercano per le far fé Piaghe.

Piaga del piede finiftro . Perdono

de'peccatì. Come poffbio bavere ar

dire di effere fcritto nel Libro della

vita , fe tante volte mi fon fatto reo

di mortele di morte eterna ? Ghia

inò Tertulliano il peccato, devora-

toriwn faluiit fterminio , e rovina

dell'eterna falute. O quante volte

io hò gittate la mia fa Iute eterna in

gola a quefto moftro divoratore.Ah

mio Dio , un perdono genera/e di

tanti miei peccati , delli quali forLj

pentito, e dolente , mi rimetta nel

ca-
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catalogo de i predeftinati . Non fon

degno di perdono, ma digaftigo,

perche troppo mi fono abutato del

la vedrà bontà intìnha;ma mio cle-

memi&mo Dio : Bffpice in Filio,

qtiodpropiiieris in fervo ( S. Agofti-

no ) Rimirate le piagl e del vqftta

figlio, e perdonarne le colpe del vo-

ftro fervo. Più può placarvi il Fi

glio , che fdegnarvi il fervo.

Piaga del Piede deftro , Fortezza

contro le tentazioni . Mifero di me ,

dal libro della vita folo può cancel

larmi la mia perverfa volontà. Ri

flette bene S.Bernardo , che l'Apo-

flolo delle Genti fi abbraccia a i pie

di di Grido, e disfida tutte le crea

ture , tutte le calamità , tutte le an-

guftie, che fi provino pure per fepa-

rarlo daCrifto, che non la vìnce-

ranno giammai : Qiasmefepjgrab.it

àcbaritatc Cbrifli? Ma tratantc_,,

creature no annovera la propria vo

lontà , perche di quefta fola tem?a :

Seii non dicitfeìpfum . Sù anima mia

prendi il configlio di S.Bonaventu-

ra , entra per le feneftre di quefle

Sante Piaghe , e vi troverai medici

na
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uà confervativa , e prefervativa per

medicar la tua fràgilità, e dar for

tezza alla debolezza della tua volon

tà, acciò non offendi più queflo Dio

degno folo di effere amato , e non_»

offefo . Per •vulnerumfeneftras intray

èf inveaies medicinam cotiferv«ti~

vam , èrprófervati-uam .

Piaga della Manofiniftra . Libe-

ratione dell'inferno . Mille , e mili e

volte haverelli potuto guittamente

precipitarmi all'inferno , mio pie-

tofo Signore, fe conforme io l'hò

meritato, così voi l'havrefle voluto.

(&) y^ftè ) mi Domine , m'illies poiuìf-

J'esifamniire yfi voluijj'es . Cancella

to per le mie colpe dal libro dell'

eternità beata , ben mi fi dovea una

eternità infelice . Doverci a queft'

bora flare a penare,ma la mifencor-

dia voftra mi ha tenuto in pie per

darmi tempo di piangere. Sì mio

Dio , piango, e piangerò quanto hò

vita : (b)E faranno lacrima meapa

tifs die acnofìe. Maledetti peccati,

che mi han fatto riportar la fenten-

za della maledittione eterna : Maìe-

dicii
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dilli qui declinai a mandati! fais.M*.

più maledetti,perche ho dato difgu-

fto , hòamareggiato il voftro dol-

ciffimo cuore . Quefto inferno più

mi crucia , che l'inferno di pene.

Piaga della Mano deflra, Rìchie-

fta del Paradifo . Veggo tanti San

ti feruti nel libro della vita, defide-

ro leggervi anche il mio Nome, ma

mi rimprovera S Crifofìomo: Veb

vobis,quì Sanftorumgloria appet itis,

tiec eorum laboresjufcipitif . Guai à

voi,che volete regnar co i Santi, ma

non volete faticar co i Santi. Ah

mio Signore , che io non folo non_,

hò faticato coi Santi per fai varrai ,

ma hò faticato co i cattivi per dan-

narmi: Laffatifumus in via iniquita-

tir. Belle porte del Paradifo , con

quanta ragione dovrete chiudervi

in faccia mia , col nefcio vos de'pre-

fciti? rna quefta piaga , che piove.»

mifericordia,nol,permette . Sì.mio

caro Signore , ufate meco la voftra

magniricenza , .dando il Paradifo a,

chi vi offefe , e per darmi il Paradi-

lo, datemi il perdono de'miei gran,

peccati , acciò qi: li in morte ti
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tfùrintoppìno il volo allapatriju,

beata .

Piaga ddCoftatOy ii Santo Amo-

re .Confidera , anima mia, ch$_,

1' amore, che hai portato al rnon-

mordo,al fenfo, alle creature, ti ha

tolto Dioda! cuore , ed ha tolto te

dalcuor di Dio , e dal Tuo libro di

vita ; ritorna sll'am re , e ritorne

rai al libro de'figli di Dio E del po

co che trfei curato di a mari hi tanto

ti amò , otterrai il perdono, fe ti ri-

folvi di amare , tanro ti dice S. Ago-

ili no: abfolvi vif ? ama . O bella_,

piaga del cuore di Giesù , Rei'gia_^

di amore , accendi la mia freddezza,

e didruggì la mia ingratitudine.

Fiamma Divina,che gorgogli in co

te ita piaga , sbocca sù queft'anima

mia , ed i'irenerifci quanto vi è di

terra , quantò vi è di mondo , evi

regni folo l'Amor diGiesù , e di

Maria. Altro non uog!io,altro non.

Aeùdero-.Nftaliudpreter te Domine,

mi aljfidprtter te Domina .

SO-
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Le piaghe M desti , Stanza

felice.

£. I.

Ricordo della Pajjiottf.

MEntre la divotiflima Suor

Maddalena Orfini fi trovava

in una gran tribulatione di 'molti

anni, un giorno feco ftefla fi lagna

va. Le comparve per confolarla il

benedetto Crifto in Groce,e le di ile,

che fi ricordalTe,Ch'egli era flato in_.

Croce, & era morto in Croce . Allo

ra ella fpinta da una tale ardita con

fidenza rifpofe : Signore, voi in Cro

ce ftafte folo tré hore , ma io da tan

ti anni, che languifco, e fpafimo in.

quefta mia Croce . Qui ripigliò il

Salvatore: Ah ingrata, io flettila

Croce dal primo momento della_*

mia concet£ione,perche.quanto fo f-

ferfi di pene nel corpo nella mia_.

Paffione, tanto fofFerfi nel cuore dal

mio còncepimento : Sicche, tu divo»

C to
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to , che leggi , contemplerai i gradi

della Paflione di Giesù , non già fo-

lo nel Calvario, e nel Pretorio , ma

fin dai feno materno, ondediceail

Signore : Bapdfmo babeo bapiizari,

quomodo coafttor u/qae dum perfi-

ciatur !

$ IL

Sentimento per la ffìratione di

MEttiti anima mia a' piedi di

Crifto, che fpira l'anima bel

la , ed impre flati da S. Anfelmo un

iuodivotiflimo lentimento. Penfa,

che il Padre eterno; Vedemio,che tu

non hai valfente da pagar per i tuoi

peccati, ti dica,prendi quello mio fi

glio, e rifcattati da i tuoi gran debi

ti, contratti per tante colpe; e che il

dolciffimo Giesù trà le fue agonie ti.

dica : prendi me , e ricompera te.-»,

Quid mifericordius ey.cogitaripotejti

"quàvi ut Patcr JEtirnus , peccatori^

•tinde rcdiwat fe non babenii , dicatf

tolle Fìlium , & da pro te , & Fili»

-.fufcife me, ® redime te ? Che

di-
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dici a tante finezze, anima mia , che

rifolvi ? Il Padre Eternojed il Figlio

Divino, impegnati per lo tuo rifcat-

to, e tu che farai ? non havendo al

tro, corri con un fiume di lagrime, e

confondi i tuoi pianti col Sangue di

Giesù, che fpira in Croce. Detefta i

dio» gran peccati , e concorri tu an-

cjora alla tua Redentione col dolo

re, e col pentimento. O' mia cru

deltà! O' mia ingratitudine ! O'mia

barbarie ! e perche vi orTefi caro mio

Dio, amabile fopra tutte le cofe ?

JT. IH.

Ricordo alle -Piaghe dì desti.

SOprafatto Pietro fu'l Taborre

in tempo della Trasfiguratione

del Signore dalla dolcezza della glo

ria, proruppe in quefle voci : (a) Do~

minejionum efl nos hìc effe • fi ìiìs fa-

•ciamus bìc tria tabernacula , tibiunu,

. Moyfi umm^ Heli<e ttnum. S.Bona-

ventura fe gli fa incontro,e ripiglia:

Pietrotu difegni padiglioni nel Ta

borre , ma io li bramo nel Calvario,

C z e fian

(a)
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e fian pur tré , ma in altro fiftema.

Una ftanza io voglio nelle piaghe

delle mani del mio Signore,un'altra

nelle piaghe de' piedi, un'altra nella

piaga del Coftato, e qui mi fermerò

per tutti i Secoli. Faciamus hìc trio-

tabernacula., un» in manibus, unum in

pedibus, unum in latere-, bic babitabo

fajacnlum feculi . Hor noi colla_,

fcarta di S.Bonaventura,facciamoci

una ftanza felice nelle cinque Pia

ghe, per ritrovarvi le cinque gratie,

che defideriamo.

Piaga dei piedefiniftro . Verdona

de'fsecati. I miei peccati mi cerca

mo a morte, ed a morte eterna,e mi

dicono ( S. Bernardo ) oper^tuafu-

jnusjiunquam te derelinqucmus , fia-

mo opere tue , non ti lafceremo

mai. QuiAfaciam miferìubifugiam,

nifiad te Deus meus ? Che farò mife-

10 di me, dove fuggirò, fe nonà

voi caro mio Dio ?> Dentro quefta

piaga io mi ritiro,qui fò la mia ftan-

za,quìfvanirannoimiei peccati an

nientati dal fangue vofito,edal mio

dolore , con cui mi pentocolpiù

vivo fentimento del cuore,non una

vo£- .
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volta, mà mille , e mille . Peccafti,

feenitere (S:Crifoftomo ) miiliespec-

cafti, miìlies p<tnitere ; mìllies p<en:>-

1uit,fcmper pigniteat. Di notte; e di

giorno intendo dj pentirmi: ftiertint

i tnibi lacrima me<£ panes die , ac no-

fle; ogni volta che mi ricordo di ha-

ver perduto il mio Dio,di nuovo mi

pento ." Dum dicitur mibi quotiate,

ubi efl Deus tuus ?

Piaga del piede dejlro. Fortezza

controre tent/itioni. O' che fcaltro , e

potente nemico m'incalza a tutte T

hore ! e chi può refiflere alle mac

chine del Demonio ? Egli ha tefo

lacci per tutto , come mi avverte S.

.Agoftìno, lacci nelle ricchezze,Iacci

nella povertà, lacci nelle trìbolatio-

ni, lacci ne i piaceri . fetendit ante

pedes noftros laqiieos irìfaites\\ la-

queos indivìtiis , laqueos inpauper-

tate\ laqiieos in tribulatioue, laqueos

in voluptateyma. voi Signore liberate

mi da tanti hcci,fedfu DomineJibc-

ra wedelaqueo vtnantiam. eperef-

•ferne liberato mi ritiro dentro que-

fta piaga , e qui domando fortezza

contro sì perverfo nemico .

C 3 Pia-
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Piaga della, wanofinìjìra. Libcra

tiorie dell'inferno . Sento io infelice

le voci dell'inferno , che a porte fpa-

lancate mi chiama, ed allega giurif.

dittione fopra dell'anima mia, e glie

l'han dato i miei gran peccati . Io

non so che rifpondere, perche vera

mente, mi fon fatto huomo d'infer

no. Mi ricolgo a quefta Piaga , den

tro di quefta io mi fò forte , ficuro,

che chi mi ha ricomperato à sì gran

cofto , non vuoi, che perifca un'ani

ma ricomperata à sborso di fangue $

Più può la voftra mifericordia , che

le mie colpe. Se quelle mi codanna-

no all'inferno , quella me ne liberi,

per -vifcera mifericordia Dei aoftri,in

quibus vifitavit nos oriens ex alto.

Piaga della mano deftra.Ricbiefla,

del Paradiso . Perduto il Paradi-

io , dove lo troverò ? Diseredato

della gloria , dove la ricupererò ?

Mà^òbeneio dove ritrovare il te-

foro fmarrito . Mi rinfcrrerò den

tro qnefta piaga , e pefcarò nel

fuo fangue la bella gioja , di cui

feci mifero getto . Il divotiffimo

Fra Giovanni da Bevagna, volea da

" Cri-
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Crifto qualche pegno del Paradifo.

Il pietofo Signore per confolarlo

gli diede un refcritto , vergato dal

Sa ngue ; Jflefangmt inflgnu jklttttf

eflò . O' fantiffiraa piaga,reititui-

fcimi, ti prego, il Paradifo perduto,

e fia opera del voftro pretiofiffirno

Sangue.

^ Piaga del coflato.il Santo Amore.

Sù anima mia, entra in quefta'pia-

gaamorofa a prevederti di amore,

fenti,che t'invita S.Agoftino,i;fww

•mnes , intrate omnes,eft quò pojjìtis

Wtrare. Fermati dentro qtiefta pia-

& ftanza del bello amore , Oui

metti tutti i tuoi affetti 3 accolla

quel cuore il tuo cuore : fa, che ti

guidi Maria, giacche rivelò à S.Bri-

gida '.Unum eratcormeum, & Filli

mei Da quel cuore ricayerai ardore

so-



S O S P IR O Vili.

Le Piaghe dì Giesù , oggetto degli

^guardi del?anima divota.

#• L

Ricordo della PaJJìone.

ANima , che contempli la Paf-

fìone del Signore,non ti fer

mar folo ne i patimenti del fuo

Santiflìmo Corpo, ma entra ne i pa

timenti dell'anima,che furonotmoi-

to maggiori . Così ammaeftrò la_,

Vergine Noftra SignoraS.Me tilde:

Avverti, le diflè, che chi confidera

la Paflione del Figlio mio , e fi fer

ma folo in quel che patì nel corpo,

fenza penetrar negli fpafimi inter

ni dell'anima , fà,come come colui,

che havendo in mano un vafo pie

no di mele, fi tratteneflefoloà lam

birne qualche goccia , che fcappò

fuora, lafciando il bel ripieno di

di dentro .• Quefta fteffa attent io

ne incarica S. Ago/lino , riflettendo

,jù quel pafso.'O' vos otnnes,quì tran

Jìtis
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(ìtispcrviam)attendite& videte ,fi

efl dolor ficut dolor meifs-^Offcrvate,

dice il Salito , che ccm due forinole

fi raccomanda l'attentione , atten-

diteyé* rìdete, cioè à dije , attendi-

te qua in anima , videte qua in for

fore .

'§. IL

Sentimento per la Sptratìotie .

NElla morte del Salvatore,non

può darfi ,pace S. Girolamo,

perche offerva, che tutte le creatu

re fi rifentono per compaffione, fo-

lo l'huomo,per cui folo patifce,non

fi muove à pietà. Si ofcura il Sole,

fi fcuote la terra, le pietre fi fpezza-

no, il velo del Tempio fi fende per

^niezzo, i fepolcri fi fpalancanojfola

rhuomooftinatOjtnira ,enoncom-

patifce,C non fi compunge, e non fi

muove , Omnis cre-atura compatitur

Cbrifla moricnti. Sol ohfcuratury ier

ra movetur^etr^ fcinduntur , velum

Templi dividitur,ftpulehra aperiun-

tur.Solus homo non copatitur.pro quo

folo Chriftiis patitur. Gnor mio non,

C 5 eflcr
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effer tu nel numero degl* ingrati,

corri tu à compatire il tuo amante

Signorc^mentre fpira in Croce,ela

miglior compaffione fi'a un'atto di

veracontritione, deteftando le col

pe tue, che cagionarono tanti pati

menti a quel!' innocentiffimo A-

gnello, e dirai finghiozzando eoa

Agoftino : Maledilla fit tanta ini-

quitaSy pro qua mi Jefufic affligeris.

Maledetta la mia iniquità, perla_*

quale, mio caroGiesù, tanto fei

afflitto.

s

§. rii.
Ricorfo alle Piaghe di'desti.

Tavauri giorno la B. Angiola-.

da Foligno in fervide orationi,

etra'fuoi fervori pregava il Signo

re a fignificarle , qual cofa- poteflè-,

mai far' ella, che gli foffe di fomma

gufto ; Le comparve il benedetto

Crifto, e ledale : Ut refpiceree /'«

•plazasfuas . Clic non potea fargli

coia più grata,che mirar con occhio

divoto le iue piaghe. Siano dunque

quelle fanthTuBe Piaghe oggetto

de'
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de' tuoifguardi , occupatane de'

tuoi penfleri, materia delle tue ora-

tioni . E nel recitar quefta corona

darai a quelle amabili ferite cinque

occhiate, per riportarne in ricom-

penfa le cinque gratie tanto ìmpor-

•tanti.

Piaga delpiedefiniftro . Perdono

de' peccati . Curvo,e chino fotto la

gran foma de' miei peccati , vado

cercando chi mi alleviarle il pefo,

mà veggo , che quefta non puol'ef»

fere opera umana.mà Divina,onde

alzo gli occhi a quefta piaga , unde

veniet auxìlium mibì . Da voi bella

piaga fpero il perdono de' miei pec

cati . Piede facrofànto di Giesù, vi

lavò colle lagrime Maria Maddale

na, e vi trovò il perdono delle col

pe , e pure allora non vi era ancora

aperta la piaga, donde fcorre la mi-

fericordia infieme col fangue , tan

to più dunque devo fperare adefìo

una plenaria remiffìone di tanti

miei peccati , che fono fupernume*

rum arena maris ; fenza mifura fu»

rono le mie fceleraggini , f«nza mi»

fura è il mio dolore , col quale mi

C 6 pen-
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pento di bavere ofFefo voi mio Dio

amabile l'opra tutte le cofe . Gran

de fu la mia iniquità , ma maggiore

è la v olira miferkordia. Magnumfft

peccatum menni, (S..Agoftino ) fed

major eft mifericordia tua. Da' miei

gran peccati riporto cofufione, dal- •

la voftra gran mifericordia Ipero re-

irùffione.

Piaga del piede deftro . Fortezza

contro le tentationi. Non ardifco al

zare gli occhi al mio Giesù, perche

tante volte gli lon venuto meno di

parola . Promefle di non mai più

offenderlo, fenza numero ; ma len

za numero le mancanze.Cofa degna

di pianto . Se fi da parola ad un*

huomo, fi IHma infamia i) non at

tenderla ; fi dà parola à Dio, e fi fti-

ma uno fcherzo il romperla. Pianga

pure S. Salviano , che n'hà ben ra

gione : omnia colìmus , fo lusDe<is in

coparatione otnnium vìlis e/i. Di ogni

creatura facciamo conto , e temia

mo d'ol traggiarla , folo Dio a fron

te delle creature trattiamo come_»

vile. Ma confidato nella voftra Bon

tà , dò un'occhiata a quella piaga_» ,

per
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per riportarne fortezza, ecoilanza

nelle promefle . Datemi , Signor

mio) forza di refiftere a! nemico, ac

ciò non trionfi , e fi vanti di haver-

ini indotto a fare ingiuria a voi.

Piaga della manojìniftra . Libe

ration dell'inferno . Un'occhiata ali'

inferno , ;ujj'altra a quefta piaga_, .

Un'occhiata all'inferno per veder,

che ho meritato . Un'occhiata a_.

quefìa piaga per vedere eringratiar

chi me n'ha liberato , e grido coh

Frofeta,«"«//r/ ab inferno ammani—»

imam. Mi havete liberato dall'in-

ferno,che non m'inghiottifle,quan-

do peccai; benedetta la voftra mi-

fericordia } mille inferni e non uno

fi doveano a quello gran peccaiore,

ma da, mille inferni mi ha liberato

la voftra Bontà infinita. Venite o

Santi , veniie o giulli a veder gli ec-

ceffi della pietà di Dio, venite evi

racconterò i prodigii di quel cuore

operati sùqnefl'aniina. (a) Fenìte

omnes,qui timetìs Deum , itudhc , &*

narrato, quanta fecit DCMS a-n'wx

me* . Ma giacche me n'havcte libe-

t' •• • fa- ' '

*••(*) Pf65.26.
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rato , o mio Dio , fino adeflb, libe

ratemene anche nel punto di morte.

Piaga della mano defora . Ricbic-

fla'dflParadifo . Sento nell'anima

turbationi, e tempe fte: ed io per in

contrarne la cagione domando ali'

anima m.iz,quare conturbas «ePPer-

Perche mi conturbi ? perche mi af-

fligi? mi rifponde : Quare conturbo

*?("$. A goftino) nifi quia non \um ibi,

ubi efl omne bonunt anima ? Non vis

ut coiiturbem te , pofita in feculo , éf

•peregrina adhuc a domo Dei mei ? Io

• ti conturbo, perche non fono ivi,,

dove è tutto il bene dell'ani ma/Co

me non devo turbarti , efiliata in-»

quefto mifero mondo,e lungi anco

ra dal palagio del mio Dio? Ma_»

benche l'anima defideri il Paradifo»

io non ardifco fperarlo , perche pur

troppo l'hò difpfezzato . Un'oc

chiata però a quefta piaga mi riem

pie di fperanza il cuore . Ahi Santo

Paradjfo fatto per me, ed itf fatto

per te, accoglimi nel punto di mia

morte in virtù del fangue di quella

piaga,che folo può meritarmi quel,

che io ho demerita to .

Ha-
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Piaga Hel Coftato . Il Santo Amo

re . Uno fguardo al core di Giestì ,

che fi affaccia per l'aperto Coftato,

mirifveglia nell'anima tutto l'amo

re . E fe pur non lo rif\eglia,colpa

è la mia , che-hò fatto un muro di

fango attornoal mio cuore, che fo-

lo da l'entrata alle creature . Con

fonditi alle voci di S.Cipriano: Swf-

ficìs tu Deo, fufficiai tibi Deus . Se

tu creatura viliffima balli ad appa

gar il cuore immenfo di Dio , co-i

me Dio fomma bellezza non bafta'

ad-appagare il tuo cuore? Sufficis tu

Deo ^fufficiat tibi £>^«.f.Bella Madre

del Santo Amore, voi non volefte

altroche Dio,acceudetemiin petto

una fiamma , che non vo

glia altro alimento ,

fe non l'Amor

voflro , e l

. del

vdftro Santif-

ilmo Figlio

Giesù.

SO-
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Le Iiaghe di Giesù , 'quiete

dell'anima,

jfr i.

Ricordo della Vaflione.

LA B.Giovanna della Croce, che

parve portaffe dal feno mater

no la divotione verfo la Paffione

de! Signore,e che havefie per afcen-

dente la Croce , e per culla H Cal

vario, giacche ancor pendente dal

le materne poppe , nel Venerdì (i

aftenea dal fucciar latte ; Hor que-

fìaReligiofiffimà Vergi ne,contem-

plando un giorno qnei profluvii di

Sangue,che cdrfero dalle fvenature

di Crifto , forte fi dolea,perche non

fpargea anch'ella il fuofangueper

Crilto ; Le comparve un'Angiolo ,

e le diflè,che f^afle pur di buon cuo

re , perocche il Redentori hà in_.

conto di iangue le lagrime, che fi

fpargono per la fua PafTione . Da

fanguinem pro ^angu'me , dice S. Pao- j

lino, maio-dirò, da lacrima* pro

fan-
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fanguine . Internati dunque , ani

ma mia , nella Paffione del tuo Si-

gnore:piangi per chi pianfe per te^

con tutte le vene .

§. II.

Sentimento per la Spìratione.

MOrto Giesìì in Croce, fa con-

to,ò anima mia, chejti dica il

Padre Eternò: (^VbìeflAbel Fra-

ter tuus ? Dove è il tuo Fratello A-

beJe? Ah che non poffo rifponder

colla fcuia di Caino : Nunquid cu-

Jìosfratrismeifumego? Non poffb

dirlo , perche sò molto bene l'afpro

governo,che n'hò fatto:Z^W eft Abel

Frater tuus? Io l'hò uccifo co i miei

peccati . Ubi ejì Abel Frater tnus">

-Dov'è quel capo, depofito della_.

Sapienza del Padre? Io l'hò fepolto

tra le fpine . Dov'è quel volto bel-

liffimo, che innamorava il Ciclo?

Io l' hò cogli fchiafh ricoverto

di lividure. Dove fon quelle carni

puriilìme impalate d'innocenza?Io

l'ho d iflfipate colle mie diflbliuezze.

Do-

, ' -, (a)
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Dove fono quelle mani fempr^_,

aperte a piover benefkii? Io l'hò in

chiodate colle mie peffime opera-

tioni . Ah mio Dio ypeccavìmae in

fratrem noftrum. Hò peccato contro

del mio amantiffimo fratello . Cai

ro fanguinario fono flato io, ma_,

non difperato . Vengo a voltri pie

di a domandar perdono .

-

JT. III.

Ricordo alte fantiffimt Piaghe

ANdava pellegrinando co i pen-

zieri S.Agoftino per ritrovar

la vera quiete dell'anima , ed il ri-

pofo del cuore. Sperarla dalle crea

ture è pazzia , perche gli amici, i pa

renti , i conofcenti, i beneficati non

fervono fe non per portare inquie

tezza . Gli honori le ricchezze, i

piaceri fono aquiloni , che recano

tempefte . Dove dunque incontre

rò la fofpirata quiete?ma poi il San

to tutto fi rallegrò, perche trovò la

quiete nelle piaghe di Crifto , ivi fi

fermò , e non fi curò di altro , e per

rendere auveduti anche noi ci d^

17
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Vii tuta qaies nifi in vulncribus Sai- _

torìs ? Dov'è la ficura quiete , fe_,

non nelle piaghe di Giesù . Andia

mo dunque a quelle {acrati(iime__,

Piaghe per riportarne ficuraquic-

te,coirimpetratione delle cinque»,

oratie tanto rilevanti .

' Piaga del Piede, finito. Per-

dono di peccati . Come poffo haver

mai quiete nel cuore, fehòofFefp

Dio ? (a) Non efl fax impiis , mi di

ce il Profeta. Ma in quefia. piaga

ritrovo la quiete , perche in quefta

piaga ritrovo il perdono, che folo

può quietar quefVanima pofta in-»

anguftie , perche ha peccato . Devo

cercarlo al Signore , che trova quie

te nel perdonare , ficcome io trovo

quiete nell'effe r perdonato. Riflet

te S. Ambrosio, che Iddio Signor

noftro creò il Ciclo , e la Terra ,ma

non fi quietò . Creò l'huomo e fi

quietò* imperocche col Cieto, e col

la Terra non poteva efercitar la rni-

fericordia . Ma neU'huomo fi fer

mò , perche havea con chi efercitar

la clemenza, perche havea a chi po-

tea

("a) 7/*.4 8.ZZ-
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tea perdonare i peccati . Fccit Do-

minus Cnlum , & terrata, & non lego

quòd quievit. Sedfecit bominem, tane

lego,quod quieverit,babens cuipecca-

tadimitteret . Ah mio Signore^,

giacche havete tanta inchinatione a

perdonar peccatori , eccone uno a

piedi voftri, che pentito e dolente

domanda mifericordia , pietà , per

dono, chieggo la voftra gran miferi

cordia , perche una gran mifericor

dia bifogna ad un gran peccatore :

Quimagnani mifericardiam implorai,

magnumpeccatum eonfitetur . S.Ago-

fiino .

Piaga delpiede deflro . Fortezza

contro le tentazioni . Non poflb ha-

ver quiete , quando penfb,che poflb

offender Dio. Perqueftofolopuò

defiderarfi la morte , e gridar con-.

Paolo : Quis me libefnbit de corport

mortif hujas ? Incoiante , fragile ,

•volubile, miserabile. Mi hà formato

il Signore , dice Ugone di S.Vitto

re , non già di vetro , ò di aria , ò di

acqua , ma di terra , cioè di un'ele

mento ftabile, e fermo , acciò ap

prenda dalla materia del mio com

po-
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pofto la ftabilezza; con tutto ciò più

leggiero d'una piuma, più mobile

d'una fronda : Terrafiat , & tu fta~

re non potes . Raflbdate, mio Re

dentore, la mia iftabiirtà col fangue

di quefta piaga , acciò non vi offen

da più .

Piaga dellamanofiniftra. Libera*

tìone dall'inferno . E donde può ve-

mr la quiete a queft'anima , quando

ripenfo, che hò 'meritato l'inferno ,

e no sò ancorale la fenteza è rivoca-

ta . Se io veggo entrare un'afpide

nella mia ftanza , e noi veggo ufci-

re , in che fofpenfione di anima

vivo in quella? Hò veduto nell'

anima mia l'inferno , perche fon fi-

euro di haver peccato ; ma non l'hò

veduto ufcire , perche non fon fi-

euro del perdano , adunque qual

deve eflere il mio batticuore ? Ri

corro a quefta piaga , e qui trovo la

mifericordia , che mi libera dall«_»

pene eterne. Ve ne prego, caro Si-

gnorerquefta è opera degna di voi

II condannare un reo* rton è gran-,

deimprefa, ma il liberare un con

dannato , quefta è cofa pet voi . Non

cft
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cft magna potenti* ( S. Tomafq) Jni-,

. quum in foveam inferni detergere.

Seii mi\erìcordiam tuam farcendo

maxiwè , $" miserando manifeftare .

Piaga della mano dejìra . Ricbic-

fla del Paradifo . Con un Paradifo

perduto , qual quiete potrà goder

mai il cuor mio? Efaù ruggiva co

me un Leone ferito, per la primo

genitura venduta peruna fcudeJla

di lente, e pure trattava/i di un pu

gno di terra 5 quali ruggiti .devono

ufcir da quello petto, mentre riflet

to ali' eterna eredità da me vendu

ta per un peccato ? Ma que] Signo

re , che mi ha dato il più , ciò è s'è

fìeffb , ilfcngue fuo, non mi negarà

il meno . Ouod majus ejì tenemus ,

qucdmitiHs ejìfperemusjcTiemus fari-

^KinemCbfifliytosì mi anima S.Ago-

ftino. Dunque in quefla piaga ri

trovo la quiete di queflo cuore, per

che vi trovo la fperanza del Paradt-

- fo. Con qoefla fperanza ripofo in-.

pace, e tranquillità : Infaee in idi-

ffum dormiam , è" requiefeam . Da

temi Signor mio il Santo Paradifo

peri meriti di quefta piaga , acciò

non
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non'refti delufa la mia fperanza,che

hò nel voftro preti ofiffi mo Sangue.

Piaga del coftato . Il Santo Amo

re , Non hò trovato fin'hora quie

te nell'anima , perche non ho ama

to il mio Signore . Sono flato fordo

alle voci d'Agoftino, che mi mo-

firava l'oggetto di egni amore , eh'

è il mio Dio fonte di ogni bene.-Qwò

iils mi{eri, qua itìsìbonum. quod ama-

tisrab ipfoefl. Daqueftopuntoio

-confacro a voi, mio caro Giesu, tut

to l'amor mio, havendo provato

con efperienza,che ìnquietum efl cor

Moftrum , donecperveKÌat ad te Do

mine . Non viè quiete fuordi voi. Il

voftro amore è il ripofo dell'anima.

Ma da voi ha da venire quello refo

ro : infunde amorem cordibus. E voi,

cara Reina,illuminatela mia men

te cieca , profer lumen c<tcìs , acciò

conofca, quanto devo amar voi , ed

il voftro Santiflimo Figliuolo .
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Le Piaghe di Giesù , Intaglio amoro-

/b nel cuor di MARIA. •

Ricordo della PaJJlone .

RApitaìneftafiS.Geltruda vide

Crifto in Croce, e S.Giovan-

ni Evangelifta a fuoi piedi , con un

gran libro avanti , e con in mano

una penna, la quale intridea nel co-

flato del Salvatore,e fcrivea, e men

tre fcrivea , ogni carattere diventa

va una rofa , e diffe alla Santa , che

fcrivea in quel volume i divoti del»

laPaffione, e che quelle rofe ha-

veano da coronar per tutta l'eterni

tà le loro anime in Cielo.Felici noi,

fe faremo fcritti in quel libro. Qua-

to ci rende un penziere di Paffione.'

Quanto faremo fciocchi, fe un pen

ziere tanto per noi vantaggiofo , da

noi farà trafcurato '.' Io mi rifolvo

hoggi farmi la ftanza nel Calvario

a piedi di Crifto Crocififlo , ed ivi

ha-
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habitar notte , e giorno con tutti i

penfieri, e con tutti gli affetti , ut

ittbabitem in domo Domini omnibus

diebus vita me<s.

Sentimento per la fpiratione.

VEdendo , anima mia , il tuo

Signore , che fpira in Cro

ce, e finHice di vivere, non penfar,

che finifce di parlare. Senti, cheti

dice S. Pier Damiano. Cbriflus de

tato carpare linguam fecit . Giesù

di tutto il Tuo corpo lacerato for

mò una lingua. Con quella lingua

inzuppata di fangue, feguita a pre

gare il Padre per'voi con quelle vo

ci amorofe : Pater ignofce illisì quia

nefciunt quidfaciunt. E con quefta

lingua iftefla parla a me, e mi dice:

Rcfpife in me, éf miferere mei. Mira

quefto capo sbranato dalle fpine^

ed habbinecompaflione , non ftra-

tiandolo più con i tuoi federati

penfieri. Mira quefte carni lacera-

te da flagelli , ed habbine compaf-

fione , non lacerandolo più colle

tue diflòlutezze . Refpice in me, &

D mi.
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miferere j#«'.Mira quefte mani aper

tela' chiodi in fiumi di fangue , :§

non più operationi peccaminofe.

Mira quefto cuore fquarciato dau.

una lancia, e non più odii, rancori,

e defiderii impuri. Refpitcin m&, &

mìferere mei. Detefto, caro mio Si

gnore , tante miejcolpe, e propon,-

eo a* voftri piedi vita nuova.

$, III;

Ritorco alle fantijfìme Riagbe di

Giesii.

"llv Iconofce colla Tua divotiflìma

Jl\. mente SkBonaventura le,piar

ghe di Giesù nel cuore dì MARIA,

e con tal concerto , e tal corrifpon-

denzi di amore, e di dolore,che fti-

ma il Santo, non poterfi entrar nel

le piaghe di Giesù fenza paflarepcr

le piaghe di MARIA , anzi quefte

portano per maino à quelle : Impof-

fibile eft , mate*piijiwa , Filii ini in-

trare vulnera , & nonintrare cortuiìy

quia lila vulnera funi in corde tuo

pcrpetuòaffixa . E' impoffibile , ò

pietoffima madre ,entrar nelle pia

ghe del corpo del tuo dolcifli-

mo. figliuolo fenza toccare le pia

ghe del cuor tuo ; perche fon per-

pe-
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petuaméte intagliate nelcuortuo.

Hor noi adoreremo le piaghe di

Giesù nel cùor di Maria per ottener

le cinque importantiffimegratie.

Piaga delpiede Jiniftro . Perdono

de'peccati. Adorerò quefta piaga nel

piede di Giesù, e nel cuor di Maria.

Domandare a Giesù il perdono : 4

Maria l'impetratione del perdono

di tati miei peccati,de'quali con ve

ro dolore mi pento , e doglio . Mi

diee S.Tomafo , che Grifto fù ftra-

tiato, e pati , ac fi peccala tofias

Mundi fscìjjet . Ma i miei peccaci

folo, farebbono flati badanti à co

ronarlo di fpine, à flagellarlo^ ia-

chiodarlo in Croce . Dunque io

devo pungere, e dolermi , come io

folo l'haveili pofto in Croce , eome

fe io folo gli haveflfi dato tutti i

tormenti . Io a'piedivoftri vi do

mando perdono , e vorrei leJagri-

me di tutti i penitenti. Efinghìoz-

zando dirò , come dicea quel pecca

tore veramente pentito : Talis de-

bebat effe Dominus,ut ianturii pecca-

torem ingratìam recìpere*; Talis de-

bebat effepeccator, ut a tanto Domìni

D 2 ;„
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ingratiamreciperetur . Per un Si

gnor tanto mifericordiofo , vi volea

un tal peccacorej Per un peccatore

tanto federato, vi volea un Signo

re ti'nto mifericordiofo.

Piaga del piede deftro . Fortezza

contro le te mationi . Adorerò que-

fla piaga nel piede di Giesù , o

nel cuor di Maria . E confettò

la mia fiacchezza innanzi a Gic-

sù, innanzi à Maria . In luogo

di dimandarvi fortezza , mi ridusfì

a tal fegno , che confefso colle la

grime di Agoftino: Tintebam, ne ci

to mefanares a morbo concupireentiA

tne<e,quem malebam explere , quarii

extìngui. Ma adeffo ravvedtito,ven

go a domandar forze ipirituali , e

falute di queft'anima inferma. Non

ffl fanìtas in carne m?a àfode pec

catore meoru.Mi hari refo i miei pec

cati così infermo , che cafco ad ogni

urto. Ajuto Signor mio, fortezza,

fana quod ejì faneitira.

Piaga 4dia manofiniftra. Libera-

tic ne dell'inferno . Adoro quefta^.

piaga nella mano finittra del mio

Signore, e nel cuore trafitto di Ma

ria.
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ria . Mi veggo reo d'inferno , dove

fon corfoàprecipitio cotanti miei

peccati. In quelle fiamme dovrei

bruciar mille volte.Benedetta que-

iìa piaga,che me n'hà liberato . Be

nedetto il cuore ferito di Maria,che

me n'hà impetrato la liberatione..

Sento Tomafo da Villanova , che,

m'intuona al l'orecchio : Peccagli,

ani punite ndum^aut ardendum . Hai

peccato . O' penitenza , ò fuoco

eterno.Penitenza, caro mio Signo

re , dolore, deteftatiorie de' miei

gran peccati . Voglio f\oco , nrà

fuoco d'amore, e di contritione,che

incenerifca tante mie colpe. Ma dal

fuoco eterno, conforme me n'have-

.te liberato fino à quefto punto voi

col voftro fanoue, ò mio Giesù , voi

colle voftre preghiere, ò dolce Ma-

ria,così liberatemene nel punto del

la mia morte: Neprojicias me a fa-

eie tua]; non mi ributtate dalla vo-

ftra faccia paterna, ed amorofa.

Piaga Mia mano deftra . RìMc*

fta del Paradìlo. A doro quefta pia

ga nella deftra di Giesù, e nel cuore

di Maria . Lontano dal Paradifo,

D 3 fcia-
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ftiaiacquatore di quella, eredità , da

chi poflo fperarne il rìacquiito-, fc-,

noii da quefta piaga, nella deftra__

del /Figlio, e nel cuore della Madre?

Anguftà ejì -via , mi dice S. Am-

brofio, fabula anima opus eft, &ge-

nerofa.Lì via del Paradifo.è ftretta,

vi bifogna un'anima robufta,e gene

ro fa.Ma l'anima mia è refa debole,

e mìferabile da peccati. M' appiglio

al fangue di quefta piaga,che m'in-

camini per quefta ftrada , con farmi

g'mgnere al termine del Paradifo

iia me un tempo perduto, adeflb fo-

fpirato. Non permectete,mi»Signo-

re, che ne rimanga priva queft'ani

ma per una eternità.

Piaga del Coftato.il Santo Amore.

Adoro quefta piaga nel Coftatodi

Giesù , e nel cuer di Maria. E pre

go Maria, che mi ottenga I' a-

mor di GieJÙ. Santa Maddalena-,

de Pazzis in «n'eftafi vide la_j

Vergine, che tenea in mano un

vafo , e l'empiva di foave licore

nel Coftato di Giesù , e quefto

licore fi chiamava Amor di Dio.

Ah mia Signora , io non dirò col

la
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la Samaritana , da mibi banc aqua1»»

ut nonfitiam iterùm ; mà , da faìbì

banc aquam^ ut fitiam iterùm ,

datemi quefto Celefte li-

core,acciò habbia fem.--

pre fete di pia

-

voi ,

Santiflima Madre, ed

il voftro ,

inio caro

 

D 4 SO-
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Le Piiice dì desii. Tranquillità

di Cofcienza.

li - '

JT. r.

. Ricordo della Paflì.ottC~

GOmparfeluna volta il Reden-

dentore alla B.Angiola da_.

Jb'ohgno, e le moftrò ad una ad una

Je fue ferite , le fue fvenature , gli

fquarcì del fuo fantiflìmo corpo , e

poi le foggiunfe ; Anima mia , tut

to quello io hò foffertoper te : Da

Juefta veduta rìmafe ella tanta

vifcerata amante della Paffione_,>

che quando la naeditavà, fpargea la

grime così infocate, che fembrava

no goccie di acqua bollente. E qua-

do vedea qualche ritratto di Cri-

fto appaffionato entrava in tal

dolore , che le veniva la febre ; on

de le fue compagne givano toglien

do tutte le immagini della Paffio-

ne dalle mura,per dove ella paflàva,

per non vederla languire, e penare.

• Ec-
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Ecco doue giugne un'anima aman

te; e pure è egli vero ,che Crifto non

prefe tra' flagelli qualche colpo di

più per quella Santa,nè qualche fpi-

na di vantaggio per effa . Perche

dunque in quefta Santa Verginelia

tanta divotione alla Paffione , ed in

noi tanta tepidezza ? adunque fa-

tiamci di confufione, e lifvegliamo

il fervore.

• • . ,. ...i

Sentimento per la fpìrationcdi ,

-..,. , Giesù. . » ^

« ' -^ri-f". ' ÌÀ.. H !.' , '

Spirato il noflro Redentore-.,

fchiodato dalla Croce, e confe-

gnato alle lagrime dell'afflitta Ma

dre, ella con materna mano gli tol-

fe dì capo la tormentofa corona di

fpine, li chiufe gli occhi , gli afterfe

il volto ; ma rivelò a S.Brigida , che

folo non potè chiuder le braccia

aperte : Ejus brachia flettere nonpo-

tui. Perche volle l'amante Giesù

tenere,anche morto,aperte le brac

cia, per abbracciar te peccatore . E

tu a tante finezze va come fi 'Ilo

P 5 prò-
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prodigo,ma ravveduto, a' pie-di fnoJ,

C digli dolente : (a) Peccavi in Cte-

lum,&coramie. Hò peccare, ttiife-

ro hò peccato contro il Cielo,ed al

la voftra prefenza , mi fi (pezza il

cuore per dolore.Cosi grida,e pian

gi , o peccatore , innanzi a queftò

Padre amorofo ; ed ioti afficuro,

che ficcome il Padre del Figlio

pròdigo, prociditfuper collum ejuT>

gittò le fue paterne braccia su del

fuo collo in fegno di perdono , così

quefto Crifto ftringerà quelle fue

braccia aperte sù di te , per acco

glierti nella Tua gratia , come figlio

diletto, benche un tempo difubbi-

diente,ed ingrato.

jT. III.

Ricorfo alle fantiflìme Piaghe

SI vedea tal volta S.Bernardo in

tcmpeita di fcrupoli , di affìit-

tioni, e di anguftie di fpirito.le qua

li fogliono affalire anche i fervi di

Dio, che vivono fantaftiente. Hot

che facea i-i Santo per metter la co-

fcienza in calraa,ed il cuore in tra-a-

(a)

quil-
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quillità ? Applicava la maiite alle

piaghe del Sigaore , ed ivi imraer-

gea ifuoi pefieri. Turbatur confcien-

tia,fed nonperfurbatttr^uia Domini

~mei vulneravi reeordafar . -Si turba

•la mia còfcienra,mà non fi confon

de , perocche mi ricordo delle pia

ghe del mio Signore . Hor noi hab-

biamo cinque inquietezze,che met

tono in tempefta la cofcienza,andia-

-m^ à trovar la quiete celle cinque

Piaghe.

Piaga dfl piedeflnìftro . Perdonai

de' peccati . M'inquietano i mie

peccati, e mi tengono in anguftie»

rinfacciandomi di continuo: La li

bertà , con cui Hcommilì,il luogo,

ed il tempo, in cui li comi-nifi. Chi

offende Dio hà nella cofcienza un

inare Tempre i nborafca . Cor impii

ficut marefer-vens . Conofco quefta

mia difgratia.e non la conobbi qu5-

do peccai . Godo di conofcerJa adef.

fo per piangerla. Si non vidiflipec

cata tua auteqkamfaceres , cognofce

poftquamfeieris , mi dice Agoltinó.

Epercheconofcolemte colpe , le:

piango, le detefto, rabbomino,e ne
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t*.

domando il perdono a voi dolce Si

gnore, padre delle mifericordie . Il

perdono può portar calma àquefl'

t anima. Onde gattaie a' voflri pie

di grido piangendo : (a) N on dimit-

i • tam te, nifi binedlxeris mibi. Io non

lafcerò quelli piedi paterni , fe voi

non mi date la voltra beoedktione,

e colla ben-edittione il perdono ge

nerale di tutti i miei peccati. Ve n-e

f ~ prego per i meriti, e valore di que-

ila piaga, fontana di mifericordia»

Piaga delprede dejfro . Foriezza

fontrole tentdtioni . Mi flagella, ed

inquietala mia cofcienza,richiamà-

domi nella memoria le tante volte,

chehòpromeffo di non offendervi

più, e le tante mancanze di parola

ad un Dio, Miferodi me, quante

volte vi hò fchernito, amabiliffimo

mr& Signore ? Hoggi appiedi d-el

, Confeflòre , dimani fotto appiedi

del Demonio . Hoggi nella yoftra

men£a mi foa|cibato delle vo(tre_,

profllrae carni,dimani vi hò vendu

tò peggio di Giuda. Con che faccia

v poflb cornpajirvi acanti ? Da que-

fta

Gcnefoi.&
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fìa piaga vengo à prender fortezza>

e coitanza nelle promefle. Sì.anima

mia, corri al baiiamo , che fgorga

dalie ferite di Giesù . Ti anima il

divotiffimo Bloiìo : ex ejus vtdne-

ribus baìfamumfluii , moflwnm om-

vium medicamcntum . O' balfamo di

Paradilo, viiniad imbalfamar que-

il'anima dalla corruttela de' vitii, e

Be' peccati . Grandi fono i morbi

del mio cuore , ma potentifljmo è

il balfamo del voftro fangue per

rifanare i morbi, e rinforzar la fiac

chezza.

Piaga della manofinìftra. Libera-

tione:4ell'inferno. Implacabile , e la

turbacjone della mìa cofcienza, perv

che mi Veggo reo dell'inferno , me

ritevole di u<ja eternità di pene_j.

Ovuque giro gìvpcchi , trovo fcrie-

to^lafentenza dell'inferno inerita-

te-. Inierno, rilegga ne imieifen-

fi . Inferno nelle potenze delPani.

ma . Inferno nel corpo. Inferno

nell'anima. Come farò per ottener

la rivocatione di quefta fentenza>

Le piaghe del mio Giesù Crocififlo,,

tutto ponao. Mentre un'httomo. di

„ - KO&-
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inala vita dirizzò i'archibufo contri

S. Ludovico Beltrando, l'archi bu

fò fi cangiò in un Crocififlb . Il ful

mine della fentenza d'inferno fi

muti in Crocififlò, e farò falvo . Il

Crocififfo fi addofsò i miei peccati,

il Crocififfo cancelli il fulmine del-

Ja fentenza di pena eterna . Altra

potenza nò vi vuole, caro mioGie-

sù»per liberarmi dall'inferao,fe non

lavoftra. E' vero che nell'inferno

Hiillaeflredemptio , mà divoiftà

detto : cofiofa apuj, eiim redempiio.

Smorzi il voflro fangue quelle fiam-

meda me meritate.

figga della mano deftra. Rickiefla

delrparadìfo. Latra la mia cofcien-

z»,e mi fkgella perlo Paradifoper

duto . Ma io lo fpero , benche tan

te volte da medifprezzato. Venga»

no a truppe tutti i mieipeccati,che

io non mi difperarò mai . Vifitò &:

Filippo Neri una Religiofa , che fi

tenea dannata , e flava fiffa in que-

itopenfiere. Entrò il Santo, e dif-

le : Quid agh ? Paradifus efi ttws.

Cofa fai tu/;II Paradifoè tuo . Ri-

l>ofe ella,che nò, perche era danna

ta.
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ta. Allora il Santo : Q»/e/

quibut Tiam Cbrijtus tnortuas eì ?

Dimmi di gratia, per chi è mor

to Griflo ? Soggiunfe ella : Per

i peccatori . E voi di qual nu

mero flete ? Di queftì , difle la

donna . Incalzò il Santo : Ergo

cum peccatomi» te pitniteat , Pei

radifus efi tutis , tuus . E le^,

pafsò la difperatione . Adunque,

mio liberaliflìmo Signore, venen

do io à domandar perdono di tan

ti miei peccati , poffb fperare

al fangue voftro, che il Paradi-

fo è mio. Cosi vi fupplico, co

sì fpero , così mi prometto dalla

voftra Bontà.

Piaga del coftato . Il Siinto Amo

re . Rimorfo di cofcienza mi cru

cia, perche non hò amato il mio

caro Giesù . Hò fatto un'ingiu-

ftitia, non amando chi hò debito

di amare. Mira , ò anima mia,

quel Coftato aperto , e miralo

coll'occhio di S. Cipriano, e vedrai,

che non tanto l'aprì la lancia ,

quanto l'amore ; onde non dice

l'EvangeMa , che il ferì la lan

cia,
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eia, mà che 1' apri ,- la lancia tu

iitrumento dell'amore , che volle

per quel 1' apertura darti il cuore:

fr<e nimio amore aperuitfibi latus^

ut tibifraloeret corjuum.E tu all'in

contro (palanca con piaga invhìbiie

il tuo petto, e porgi il cuoriuoàs

Giesù , ed accio gli fiàgra-

. to i porgilo per mano

di MARIA ,

onde

jrefti infiammato dell*

amor della Madre,

1... e del Fi

glia.

 

^'^X
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Le Piaghe ài Giesà . Miniere ine-

fat<fle di meriti.

JT. I.

Ricordo della PaJJìott.

B Ramava S. Geltrudaconaml-

tiffima voglia di bavere in po

ter iuo una reliquia della Croce del

Salvatore,e gli efpofe queflo fuo pio

defiderio : Ah mio Signore , una

fcheggia vor^i. di ^uel iànt.iflìrno

( patibolo , ove fpafimafte più bore,

"» per incaftrarla nel mio cuore . In

quel letto di pene io proverei un

lampo di Beatitudine .Ivi depofi-

tarei tutti i miei penfieri , tutti gli

affetti miei.La confolò il fuo Spofo

Divino co quelle p&role'.Sivis habe-

re reliquia*rfut trabant cor meujege

liitoria raffìouismea.Se vuoi bavere

una reliquia , che veramente mi

flrappi il cuore, leggi Tifìoria do

lente della miapaflione, . Che fé

tanto piace al Redentore il folo

ri-
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rileggerla, quanto più gli piacerà il

contempferla? Ci fia dunque fpeffb

nella mente Is Paffione, ed havere-

imo'una reliquia di Paradifo dentro

dell'anima.

AT. li.

SetiPimtnio per la fpiratibne dì

Giesù.

VEdi anima mia,il tuo Signore;

che fpira tra tanti fpafimì l'a

nima bella in Croce , fe ricordati 'dì

' ciò che diffe Gabriéllo al Profeta.,

Daniello : (a) Qccidetur Cbriflnt,&

^nctoàeeipietpetcatHto . Si fvenerà

Crifto» vittima 'in Ctode, 'e finirà il

peccato. L'amor di Giesù ha fodis-

'fatto alla prima parte dell'oracolo,

eccidetur Chrìflus , dando alle fve-

nature quella Santiffima Humani-

tà; mà la mia ollinatezza non vuoi

fodisfareal rimanente della Profe-

<ia Angelica , &fnem aecìpiet pec-

fatum , mentre non metto fitie al

peccare.Mi Vedo innanzi a-g/i occhi

il mio Giesù pendente da una Cro

ce di pene , e di obbrobrj per
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che piove fangue da tutte te vene,

ed io feguito la mia mala vita . E

quando metterò à regiftro le mie

paffioni ? Quando purificare) dal

fango i miei affètti ? Ah mio Si

gnore, mi pento , e doglio di tanti

anni malamente fpefi . Li ripenfa-

rò Tempre con lagrime , e fofpiri :

Recogitabo tibì omnes annos-meos i*

amaritudine (iniime mea.

§. III.

Ricordo alle. Piaghe eli Giisd,

VEdendo 5. Agoftino il

capitale di meriti, che fi ri-

chiede per guadagnarti il Paradifo>

edoffervandofi coll'occhio della_,

fua umiltà povero , e sfornito di

ogni merito, non sa onde prendere

il valfente per la copera della Bea*

titudine eterna. Mà poi dando una

occhiata alle piagbe fantiffimedi

Giesù brillò dì allegrezza, e fi empì

di fperanza , ripetendo fpefso ap

piè del Crocififlo: Merita mea vul

nera tuafant. Signor mio, io non

hò merito alcuno per comparirvi

avaa-
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avanti a chiedervi il Paradifo, non

hò altro che peccati, ma i meriti

miei fon le piaghe voftre : Merita

mea vulnera tua funi . Mi preferito

dunque al voftro cofpetto , cóme

indegno di ricever Je cinque gratie

tanto importanti , mà prendo ani

mo dalle voftre piaghe : Merita.*»

mea "vulnera tuafunt.

Piaga del Piede finiftro . Perda

no de' peccati . Con che faccia pof-

fo comparire innanzi al mio Signo

re a chieder perdono de' miei pec

cati, fe tante volte lliòoffefo ? Sò

ben'io,che il primo peccato muove

Dio a compaffione i il fecondo lo

muove à fdegrro , il terzo lo muove

a vendetta; hor io, che n'hòcom-

meflb cento , e mille, che devo fpe-

rare? Ma quefta piaga mi dà ani

mo, e qui ritrovo quel merito , che

mi manca , Merita mea vulnera tua

funt.L,& mifericordin , che fi affaccia

per quefta piaga, mi dice per bocca

di S. Pier CrìfologÓ , che benche

l'anima mia puzzi a gli Angioli, no

puzzi a Dio: Quodfietet creaturt)

tK>nfcetetGreator(.h\i mio Clemen»
'
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tifsimo Giesù, giacche mi fate cui»'*

re à domandarvi perdono , io ^ro"

ftrato a' voftri piedi , mi p*nto , e

doglio di havervi offefo tante vol

te con tanta libertà/ lenza freno,

fenza ritegno . J^rdonate mio Si

gnore, ad un gran peccatore, ma

gran peniate, per i meriti,e vaio-

-rediejuefta piaga.

Piaga delpiede dcftro. Fortezz*

contro le tentazioni. Mi vergogno di

domandare al. mio Giesù ajuto con

tro le tentation i,perche tante vol

te mi fono abufato de' fuoi ajuti , e

delle f«e ifpirationi , peccando ad

occhi aperti; hò refiftito allegra-

tie, ed agrimpulfi cadendo, e rica

dendo ad ogni paffb . Ma quefta__.

piaga mi porge il merito , che non

hò : Meritame** , vulnera taafunt.

Quefta piaga mi mette in bocca_»

le fnppliche di fortezza : Da mihl

virtutem cantra bofles tuos . E dal

iangue di quefta piaga io fpero tut-

to.Scongiurando S. Edmondo Ve-

fcovo Cantuarienfe un'indemo

niato, fé al Demonio un precetto .*

Adjuro te per afpìratiovem fangui-

nis
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Jefu Cbrijii, ut dicaf taìbi, /

•£*» facilius te vìncere pojjum. Per lo

iparginento del (àngue di Giesù

Crifto ti i«ongiuro,che babbi a dir

eni, in quai virtù iopoflbpiù (A"

vilmente vincer^ ? Rifpofeil De-

mom<ìtineo,quem wminaJH . Tu

pupi vincermi in quel fwigae , che

hai nominato . Dunque fortezza,

•ò fangue pretiofo di Gie^ùj foitez-

za ò piaga fantiflima , medicina 4el

cuore.

Piaga delh mano finijlra . Libe

ratane dell'inferno . Se efamino i

meriti mìei, mi veggo reo , non di

uno, ma di mille inferni; Ogni

peccato è un proceffo , che mi con

danna . Ma quando veggo , che in.

Croce verfa fangue per me quefta^,

mano, che mi ha creato ,- ricorro a

cjuefta finiftra impiagata,e dico con

Agoftin^ : Manus tu* fecerunt mei

mauusyìnquam, ift<e Cruci ajfixapro

me. Dunque quefta mano ,che mi

hà formato, quefla mi liberi da/1'

inferno; qui fono i miei meriti:/W<f-

rita mea^ulnera tua flint . Ricor

datevi della voftra mifericordia ,'

Re-
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Reminifeere mìferationum tuarum 9

Domine , e (cordatevi della vendet

ta . A me fi deve la vendetta , à voi

ftà bene ia voftra. mifericocdia $ per

la quale vi prego- umilmente a li

berarmi dall'inferno meritato.

Piaga della mano de/ira. Ricbieflx

del Paradifo. A me ParadifoPedon-

do poffo promettermelo , ò mioSi-

gnoce ? Vivale efl qttod babeo,y emc

iliad, mi di te per bocca di Agoili-

no, il Paradifo (ì vende,comperalo.

Ma con qual prezzo , fé le mie ope

re, ò fon di terra , ì> fon cttnferno/

Ma quel merito , che non hò , mi

vien impreftato dalle voftre pia

ghe, ò mio amantifllmoGiesù,e ri

peto col voftro Agofiino : ScioyquoA

merita atta non ftifficiunt , qtiod mihi

deeflytotunt ufarpooc -vtilneribus J>-

fuCbrifti.Sò, che i miei meriti non

badano, ma mi prendo quel che mi

manca dalle piaghe di Giesù Cri-

flo. Paradifo, mia Giesù,Paradifo.

Quel Paradifo io vi cerco , che mi

hà meritato quefta piaga.

Piaga del Coflato . Il Santo Amo

re. Vien detta da S.Antonio da Pa-

do-



9<5 Sofpiro X//.

dovaquefta piaga : Civitaf Solisi

per quam affulfit fplendor aeterna

lucis. Città del fole.per cui sfolgo

rò io fplendore della luce,' eterna.

Mà io come così cieco innanzi à

tanta luce ?Corae così freddo inna-

zi à tanto ardore ? Come dunque

potrò io meritare J'efifere ammef-

foal voftrocofpetto, ò bella piaga,

bocca, e lingua del Santo Amore?

Ma quefta piaga iftefla me ne por

ge il merito , giacche merita meo—»,

vulnera tuafuni. O' piaga amorofa

del mio Giesù, parlate al cuor mio,e

(iano le vottre voci fiamme , che-,

l'accendano , acciò non fia ingrato

a chi tanto mi amò. Siano raggi,che

l'illuminino , acciò vegga,quan.

to debbia amarvi . Quantum

debeo dilìgere te , oftende

i fupplico col

le preghiere di

Agofti-

no.

SO-
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Le Piaghe dì Giesù . Rìaovatìoac

dell'anima invecchiata ne i

vitii.

JT. 1.

Ricordo della Paffione.

DUe grandi ecceffi riconofce S.

Tomafo di Aquino nella..,

Paffione del Signore, eccefTo di do

lore, ecceiio di corifiiuone , quello

tormentava ilcor,po, quefto l'ani»

ma./« Cbrifti PaJJione fuit . dolor in

fummo, & confufio in fummo. Impara

tu peccatore ad efercitar qtiefti due

atti nella deteflatione de' tuoi pec

cati, fommp dolore, per havere of-

fefo una Bancà infinita fomma-

mente ainabile,fomma confufione,

vergognandoti di haver corri fpoftò

ad unDio,che tantp ti ha benefica

to, con una ingratitudine "così ob-

brobiofa.Cófonditi; e ftimati inde

gno di alzar gli occhi a mirare un

Signore tanto amante , e tanto of-

fefo. Col la confufione però unifci

la fperanza , promettendoti dalla.,

•E boa.
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bontà del tuo Dio, che per la con-

fufione, che hai adeflb de' tuoi pec

cati , ti libererà dalla confufione:

eterna:/» te Domine [peraviynon fon-

fandar in <tternnm.

Sentimento per la fpiratione di

Giesu..

yi Ccompagniamo la morteteli

f\_ Giesù in Croce con due tene-

riflime parole, con due amorofi fo-

fpiri del divotHlìnio Padre France-

fco Tarugi , compagno di S. Filip

po Neri. Quefti aggirandoli con-,

tutta l'anima attorno la Croce di

Grido moribondo , non potea prò-

ferire altre voci: fe non quefte due

tra fiumi di lagrime: O' amor ! O'

dolor I O' amore fvifcerato di Cri-

ilo verfo di me , volendo morirò

perla fahue di quefto verme ! O'

dolore del mio cuore verfo i mie*

peccati , che han dato la morte ali

Autor della vita! O' amr IO'dolori

Ringratio , mio Giesù , il voftro

amore , e -defefto la mia crudel

tà, la mia ingratitudine, H voltro

amore m'invita a venire a voftf i

pie-
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piedi , il mio dolore mi fa fcorta_

per accettarmi al voftro cuore.

jr. m.

Rìcorfo alle Piaghe di Giesù.

/"*\ dando la divotione diS.A-

yV goflino volea rinovarfi, ripe-

fava a. quel configlio di

Crifto, eflote prudentesfìcutferpen->

tes , ed andava efaminando,quat

prerogativa havefle la ferpe , onde

venuTe propofla dalla Sapienza in--

carnata per idea della prudenza™,.

Dopo lunga diflamina trovolla.

Eccola . Hà la ferpe una tal pro

prietà, untale iftintodi natura,che

quando fi vede decrepita negli an

ni, e carica di vecchiaja, languida,e

cencio fa di fopravefta,ftrifcia le ge

late fue membra tra le ftrette fen-»

diture di ruvida pietra , e deponen

do col l'antica pelle la vecchiaja, ri

piglia la giovinezza , e bella efce

trionfante alla felva . Così noi,

quacnlo ci vediamo brutti di ani

ma, ed invecchiati ne i difetti , per

ripigliar l'antica bellezza dell'ani

ma dobbiamo entrar dentro le

piaghe di Crifto , vera pietra mi-

fi ^ ftc-
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fleriofa. Pefra aute erat Cbriftut. E

lafcìar détro quelle fantiffime pia

ghe la noftra fquallid a fparutezza:

PerforaminaStigmatuC\\.riftitran-

ftamas, & tunc pulckriores appare~

i>imus . Ritrarremo colle cinque

gratie l'abellimento dell' .anima,

refa deforme à gli occhi di Dio.

! -Piaga delpiedefìniftro . Perdono

de1 peccati. Queft'anima ò quanto

fi è refa brutta negli occhi di Dio !

I peccati l'han deformata , egreffus

ejì àflia Sion omnis àecor . Se n'è

ufcita tutta la bellezza della grazia.

Entro jn quefta piaga, per ripigliar

l'antica bellezza perduta nel pec

cato , E vi entro accompagnato da

un vero atto di pentimento, con_.

cuidetefto tutte le offefe , che hò

commefìb contro il mio Dio infini-

tameute buono, iilfinitamete ama

bile. Prendo il configlio di Agofti-

no .• Funde quod habes , ut accipi as

quod non kabes. Quel che hò è una

invecchiata confuetudine di pec

cati, che hà^efo'mofruofa queft'a-

nima à gli occhi di Dio , quefta. io

gitto da me con unovero dolore.
'
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Quel che no ho è la bellezza dell'a

nima, quefta vengo à prendere in

quefta piaga,pregandovi, ò mio ca

ro Giesù , colle voci di Agoftino:

fit tandem finis turpitudini* meie :

Venga una volta à fi ne la bruttez

za di queft'anima , rabellitela col

fanguevoftro.

Piaga delpiede dejìro . Fortezza

contro le tentazioni: . Invecchiata

queft'anima ne i vitii,e ne i peccati,

hàperduto quel vigore, che le ven

ne colla gratia nel Santo Batte/i-

mo;refa vile à gli occhi di Dio, vi

le a gli occhi degli Angioli,vile à gli

occhi degli fteffi Demoni! . De

pongo in quefta piaga tutti i miei

habiti cattivi , e mi rivedo di quel

la fortezza , che hò perduta per

tante cafcate . Mi da fperanza S.

Agoftino, imperocche quefta pia

ga,fànat omnem languidum , mà in-

fiememiavverte,che non fanachi

no vuole efficaceméte e/Ter fanato,

fed nonfanat inviti4m;oportet,Mtfa-

nari velisiper qiiefto io mi protetto,

che voglio con vera rifolutione,

medicar tante piaghe,che rendono

E 3 fchi-
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fchifa queft'anima alle pupille dì

Dio. Voglio riforgere dadovero,

per non ricafcare . Mà tutto io fpe-

jo dal fangue di quefta piaga . Qui

renovabitur ut Aquila iuventus mea.

Piaga della mano finì/ira . Libe

raiione dell'inferno. Anima mia rea

di mille inferni,perchc rea di mille

peccati,quanto ti hà refo deforme

quell'inferno meritato ! Tu pareg

gi il demonio nella brvttezza, per

che il Demonio altro non è, fe non

un'Angiolo belliffimo per natura,

»nà refo horribile per lo peccato.

Lontana dalla bellezza , eh 'è Dio,

altro non puoi riportar che brut

tezza, che naufea alttfteffo Dio , e

aion vuoi fentirne il nome.Oflerva,

che il benedetto Crifto nella Para

bola del ricco dannato, non chia

ma per nome l'Epulone , mortuus

eftdivcs, ma chiama per nome La-

zaro; imperocche , come dicei'Ec-

clefiaflico : (a) Nomen impiorum Je-

Iibititr. In quefta piaga ritrovo la

liberatione deirinferno,e la bellez

za

(a) Efciti. 14.
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za perduta , quando me ne refi me

ritevole . Sì mio Signore, liberate

mene per i meriti , e valore del vo-

ftro Sangue.

Piaga della mano deftra. Riccie—

ftadel Paradifo .. Cadde Lucifero

dal Cielo , e quella bellezza ammi

rata da Ezechìello: f>ltattjfopiewiai

43fsrfei\i4sAecore^\. cangiò in hor-

rore, e bruttezza, Sei eaduto tu

" peccatore dal Paradifo, e fveftito

dell'antica bellezza , Tei diventato

tizzone d'inferno . Entra in que-

ila piaga , pentito , e dolente ,

e ripiglia col valore del Sangue

diCrifto l'eredità della gloria , e ti

riveftirai dell'antica bellezza . Co

mincia una vita fama per guada

gnarti il Paradifo , ed babbi all'o

recchio le voci, che intonava di co^

tinuo al fuo figlio la madre del gran

Martire S.Clemente di Andrà: /•"/-

li, negotÌHm^àe quo contendimus^ita

aterna eft. Figlio, il negotio impor-

tantiffimo, percuìfatighiamoinu.

quefto mondo, è la vita eterna.

Piaga del Cojiato. Il Santo Amo

re . Un'anima, che non ama Dio,

E 4 è dif-
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« difforme , miferabile,ed horrida,

al pari del Demonio. Scongiuran

doli in prefenza della B. Catarina_*

da Genova un'offeso , ordinò l'E-

fòrcifta al maligno fpirito , che gli

dicefle il fuo Nome , rifpofe chia-

marfi egli, privato di Amor di Dio,

a quefie vocila Beata fpafimòj mi-

fero, diffè, quefto interno è peggior

dell'inferno . Ah Signor mio,non

fenta io quefta calamità , che

fia. privo dell' Amor voftro.

Accendete quefto cuore, l

acciò diventi una_*

, fiamma , ìche

fempre

fiia

viva nel voftro amo- •

re. Infuni amo-

rem cordi-

• bus*

SO-
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Le Piaghe di Giesùy Fonti di Mife~

ricordia,

§. 1.

Ricordo della Soffione.

IL defiderio di ogn'unoè di ha-

vcr qualche ritirata, qualche^,,

fcampo, qualche rifugio nelle ten-

tationi, nelle càlamità , ne i trava

gli, nelle tepefte del cuoreje quefto

non fi trova nelle creature, le quali

fole vagliono ad aggiugner dolori

a dolori Amarezze ad amarezze.San

Bernardo ci addita il follievo,raju~

to , il foccorfo , lo fcampo in tutte

le urgere più diiaftrofe , ed è la_,

Paffìone di Cri fio : /» quacumque

tentatìone, & calamit&te iavenitur in

Pacione prafidium .. In ogni ango-

fcia, in ogni trav^cfi^ fi trova il

.conforto nella Paffione diGiesù.

Jlitiriamci al Calvario. , fotto la

Croce di Criftoper incontrar l'an

tidoto di tutte le calamità . Ivi re-
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fpirerai , ivi ripeserai , ivi fcompa-

riranno le tue amarezze.

• -

Sentimento perla Spiratane*

di desti.

4Hmio caro Giesù,perche fpi-

rate l'anima betta trà tanti

. JQi ? Perche volete, che riman

ga tutto ferite quel corpo , che fu

tutto fantità? Perche coronato di

fpinecotefla capo, dcpofito della

Sapienza del Padre, Tempre impie

gato a penfarealla mia eterna fa-

late ? Perche così lacere te voflre

carni impaflate d'innocenza ? Che

colpa mai fò la voflra , per la quale

vi veggo morir così ftratiato ? Mà

mi rifponde per Giesu S. Ambro-

iìo : Verepro me doluti,quiprofe ni~

ìnl habuit quoii dolerti . Egli il mio

amante Signore patifce, fpafima, fi

duole per me, giacche non ha quel-

rinnocentiffimo Agnello, colpa ia

sé fìeffo, per cai fé gli debbiano tan

ti martori. Per le colpe mie pari-

fce, per le colpe mie fi duole; per le

colpe naie fptra sù di wn patibolo

di
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di obbrobrii : Verepro me dolu\tyqui

fra fe non babait quod doleret . Ma

le dette mie colpe , io vi detefto , e

vi lavo colle lagrime di vero penti

mento, e col fangue,che fcorredal-

le ferite del mio moribondo Giesù.

$. HI.

Ricordo alle Piaghe Sacr&fante

di Giesù.

M' Invita il Profeta Ifaja ad

adorar le Piaghe di Giesù.

Egli mandando un penfiere Profe

tico nel Calvario , adocchiò nelle

cinque Piaghe del Signore cinque

fonti di Miìericordia , e rivolto a

noi grida tutto anziofo : (a) Hatt-

rietis aquas in gaudio de fontibas

Salvatoris.E S.Gregorio rifletten

do su l'oracolo del Profeta incalza

a noi le iftanze j additandoci nelle

cinque piaghe cinque fpandenti di

pietà: Patettt mifericordi<c fontes in

quinqHe -vu-lneribus Sàl-oatorit. An

diamo dunque armati di fperanza k

tuffare , dentro quefte cinque ior-

give, per riportarne le cinque gra-

tie di tanto pregio .

E 6 [Pia»

(a) Ifaì.H,}.



-I08 -Seffiro

Piaga del ptedefmiftro . Perdono

de' peccati . Corre alla fonte lìti-

bondoil Cervo ferito . Tu anima

mia ferita dal peccato corri à quefta

piaga,come à fonte di bontà infini

ta, e griderai con Agoftino : O bo-

twmsìntra quodeji omne bonum^extra

quod nullum efl bontim ^ O bontà

infinita,, dentro di cui è ogni bene,,

fuor di cui nu Ila vi è di bene, e per

che vi offefi ? Si lagna Geremia:

Nullus eft qui agatp<enitentiam, di-

tenf quidfeci?Ab. mio Signore,noa

dirò io , quidfedì Mà gridare pian

gendo , Malum coram te feci . Hò-

ofFera voi bontà in finita , e tanto

bafla per confefTare di haver fattQ

ogni male. O fonte di mifericordia

perdonatemi, viclao a quefta fonte

dovrei io formare una fonte di la»

grime, ma datemi voi queflo dolo

re, e col dolore il perdono-

Piaga del piede de/iro . Fortezza

cantra le tentationi. Nella gran fon

te della Probatica giacca multitti-

do \anguentium , un'Ofpedaled'in-

fermf. Ecco vicino a quefta piaga

di più infermità;ia
'"
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fermi fono i l'enfi , inferme le Po

tenze, inferma l'anima, infermo il

corpo.Infermo io fono, e fenza for

za di refìftere alle tentationi. * Ma

qui ritrovo la falute gridando con

S.Agoftifto. Miferfiim , mifericors

ss, ttger fam>Medicus es-- lo fon mì-

ierabile da capo a' piedi, ma voi fie-

te tutto mifericordia . Io fono in

fermo , ma voi fiete medico . Non

poffo dir vicino àqueila Probatica

miracolofa bominem non babeo , per

che hò voi mio caro Giesù,Huomo»

e Dio /come Intorno fèntite , e me

dicate le mie rniferie, come Dio le

rendete potenti . Come huomo

compatitele mie infermità, come

Dio le curate. Mtferfumy mifcricars

esy agfrfiim, medìcus es. .

Piaga della manoflniftr-a . Libera-

tione delFittferno. . Hò un'inferno

portatile in mezzo all'anim a, e ve 1'

ha portato il peccato , una fiamma

rovente di continuo gorgoglia , e_>

bolle, vorrei fmorzarla , ma chi me

ne porgerà le maniere ? ecco quetta

piaga di Giesù , font« perenne,don*-

de fgorga acqua di.mifericordia_,,

ver-.
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venga a fmorzar quell'inferno da.

me tanto meritato. Così è, dice S.

Agoftino , innanzi le Porte dell'in

ferno affitte la miferkordia , e non

permette, rhe nluno vi entri : Air-

teforesgekenn&flot ntifericordiafò

ntminempermittit intrare. Ma come

vàquefto, fe tanti , e tanti vi en

trano? Cosi è , ma coftora voglio

no entrarvi per forza , ftrappano

l'inferno di mano alla Dmna__,

Giuftitia . Cogimus favirt wlert-

.tem y piange San GiroJamo-, a ftri ri

gano ad effer (evero «juel Dio ,

che ha per gloria h mifericordia.

Liberatemi , caro mio Signore..,,

daquefta cecità , acciò mi liberiate

dall'inferno.

Piaga della mano deftra. Ricbic-

fta del- Paratifo . Un tempo dal

Paradifo terreftre fi fpkcava una

fonte , adeflbdaunafonterifpic-

ca un Paradifo , e la fonte èquefta

piaga , che col fangue, che fgorga,

ci compra il Paradifo - Quando 1'

aninna s'incamma verfo il Paradi

fo, gionta a quelle porte beate, di

ce S.Bernardino da Siena, chegri:

da-
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dano gli Angioli : Quoei efl pre»

riuni , quod attiilìjiìf Qual' è il

prezzo , che hai portato per com

perarti il Paradifo ? Ah nùfero

di me, mi giro attorno, e non

trovo opere , che fiano degne

del Paradifo , che farò povero

di me ? Ritornerò in dietro ? Non

già , ma rifpoadero : Sanguinei»

Jefu Cbrifti . Ho portato il San

gue di Crifto . Allora grideran

no gli Angioli , inoliile portat

Princìpss veftras, fpalancatevtal-

Ja voce di Sangue di Crifto, ò por

te eternali. Sì mio Crifto , vi pre

go per i meriti di quefta piaga a

far, che fi aprano a queft' anima

nel punto della morte le porte

del Paradifo.

Piaga del Coftata. HSanto Amo*

re . Ecco una fonte "beata in-*

mezzo al cuore di Giesù , don

de fcorre un fiume di fiamme

amorofe. Accoftati anima mia_,

ad infiammarti, e benche il vedi

morto , non dubitare , perche ti

dice Bcrnardo ; Languet amans >

non



ir z Seffiro X7F.

non languii amar . Languide ra

mante > perche morto ; non lan-

guilce l'amore , perche Tempre vi

vo . Corri mio cuore gelato , pro

vediti di Amore da quella piaga.

Datemelo , mio Signore , non me

ne private , acciò ami voi , che

unto mi amafte , ami Ma

ria , che tanto vi amò.

Ami voi in Maria,

ami Maria in.

voi.

 

SO-
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Le Piaghe dì Giesù , Bocche elo

quenti , che p erorano per noi nel

cofyettt. del Padre

Eterno.

JT. I-

Ricordo della Pajjìone.

I Mitìamo nella memoria delJa_J

Paffione di Giesù il divotiffimo

San Bernardo -. Quefti su i primi

pacche fpiegò nella via della per-

ietcione fé un fafcetto de i MHleri

della Paffione,e frangendolo fpef-

fo nel cuore dicea : H<ec fublimior

tuea Pbilofophia,fcire JefiimCbri-

Jìurh , è" kuncCrucifixum . Quefta

è la più alta Filofofia , che ftuàro

di continuo , Crifto Crocififlb.In

quefto libro io ritrovo i profondi di

tutta la fapienza. Con quefta filo-

fofia non han che fare le fpecola-

tioni ò di Ariftotile, o di Piatone.

Imparalò Griftiano,daquefto San

to a ftudiar Tempre colla medita-

• ' tio-
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tioae la Paflìone di Giesù Crocifif-

fo . E dirai con S. Agoftino : Niin-

quam receàat a corde , qui pro te

imnquam recejjit a Cruce.

tf

JT. ir.
Sentimento per la fpiratìone.

di GiesH .

SPira fa nima benedetta Giesù

in Croce, e S.Sal viano', veden

do, che il Figlio di Dio muore per

noi,grida piàgendo ; Morti Domini

morte tioftraaliqua «« fa*ie folverff

deberemuStò'edfi AeVilum mottenon

folvimits^olvamus amore . j|In veri»

tà che dovrianjo corrìfpondere a

Giesù,che muore per noi col morir

noi per Giesù . Ma fe non poffia-

mo pagar quefto debito colla mor

te, paghiamolo coll'amore . Ma

dov'è queft'amore , ò mio amantif-

fimo Giesù, fe non hò fatto altro,

che offendervi, maltrattarvi,odiar-

vi con i miei peccati ? Su via caro

mio Signore , fe non hebbi amore

per| non offendervi , l'habbia'per

pentirmi d'ha vervi offefo. Perche

vi
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vi amo , vi prometto di non offen

dervi più . Perche vi amo voglio

morire appiè di quefta Croce , pri

ma che offendervi più.

$. III.

Rìcorfo alle Piaghe di desti.

COnfiderando S.Agoftino tutto

ilproceflb della fuavita, fi

avvide di haverbifogno di un grà-

de Avvocato , che patrocinale Ja_»

fua caufa , e dopo effer fcorfo col

pendere per tutto il Paradifo, vide

in Crifto le cinque piaghe , come

bocche eloquenti.chc perorano per

noi . Onde rifolfe di non partirti

da quefte bocche, per le quali parla

un grande Avvocato , ch'è Crifto :

Advocatum babemus apud Patrent,

qui tot ora babet , quot vulnera , qui-

bas cauftcnoftriepatrocinatur . Ri

corriamo dunque à Gi'esù, pregan

dolo, che coft quefte cinque bocche

di fangue ci ottenga dall'Eterno

fuo Padre le cinque grafie tanto-

importanti.

a del piede finifiro . Verdon»

di
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Je'peccati . Sento, mifero dime,,

che gridano contro dell'anima mia

i miei peccati, odo di continuo -ver-

badeliEìorummeorum. Ma mio Dio,

longè afaIute mea -verba deliElórum

meorum . Se han vocii miei delitti ,

ha voci più potenti. quefta piaga,

per chiedere ali' Eterno Padre il

perdono. E giacchè,al dir di S.Ago-

JKno,Giesù Crifto , deliziameafua

fìcit,pri:fc fopra di sé i miei peccati,

Come fofiero fuoi, farà la mia caufa

co impegno diPadremio.ecóeffica-

cacia di figlio di Uio.O gr ade avvo

ca to^xatiditur propter fui reveretìfi,

come non devo fperare buon' efito

da fuppliche di tanto valore? Accó-

pagno io però le voci di quefta pia

ga , colle voci del mio dolore j Mi

pento, caro mio Dio, di riavervi of-

fefo, Bontà infinita , infinitamente

amabile , come ebbi cuore di offen

dervi? Ma qual facrificio potrò mai

offerire a cancellar tante colpe^che.

il mio cuore incenerito per dolore?

Sacrificium Dea Spiritus contribuiti'

/«/.Quefto mio cuore dolente met

to dentro quefta piaga,acciò voi mio

gran-



SofpiroXV. 117

grande Avvocato l'offeriate al vo-

Uro Padre,per riportare il perdono

di tanti miei peccati, che mi fremo

no attorno .

Piaga del piede deftro . Fortezza

contro le tentaiioni. Infermo un tem

po, e miferabile,temea di efler rifa-

nato dalle mie concupifcerue,com-

piacendomi delle mie miferie. Voi

mi venivate app.reifo per medicar

mi, ed io fuggiva da voi per nò efler

medicato . Tu accedebat ad me , &

ego recedebam àteì piangerò con-*

Agoflino ? Non così adeflb illumi:-'

nato dalla voftra gratia , ma vi pre

go , ò mio Signore , <:olla bocca di

quefta piaga àrifanar le infermità

di queft'anima tutta languida .de

bole, e moribonda . Datemi quelle.

forze,che io perdei col mio peccato.

Rendetemi quelle virtù , che rrti

faceano forte , ecofìante . 'Infirma

noflri corporis vìrtute fìrrtians per-

peti. -,

Piaga della mano fini/ira. Libata--

tione dell1 inferno . L,' inferno con-.

urli, e voci fune/le mi chiama, per

che fon fuo, tale mi han refo i miei

pec-
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peccati. Ma io pre&éto quefta piaga,

che a v voca per me al Padre Eterno,

e farò liberato del meritato inferno.

Havea Giovanni Secondo Ré di

Portogallo fatto un voto di non™,

negar cofa , che gli veniva richieda

per le piaghe di Giesù; Nel Vener

dì Santo una donna , il cui marita

era flato condannato al capeftro, fe

gli fé avanti , e gli chiedé per le pia

ghe di Chrifto la vita del condanna-

tofuo fpofo , e l'ottenne . Io con

dannato all'Inferno , prego voi

Eterno Padre , per le piaghe del

voftro figlio , à rivocar la fenten^a,

ne projiciasme a {ade tua , non mi

ributtate Signor mio dalla vofira_.

belliffima faccia all'inferno Lo fpe-

roper i meriti di quefta piagha.

Paga della mano dejlra . Richiejla

del Paradiso . O Santo Paradifo,'

fatto per me , ed io fatto per te ,

quate volte t'hò difpre^zato? Qua-

te volte t'hò perduto ? Mà sò bene,

come riftorarne là perdita , come

ricuperarti, colle voci di quefta pia

ga haverò tutto. Quefle voci tin

te di fangue mi rimetteranno in

quel
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quel Paradifo , donde caddi pec

cando .

Piaga del coftato . Il Santo Amo

re . Pofto S. Tomafo d'Aquino tra

quefta piaga amorofa , e la freddez-

èa del c.uor mio, efclama attonito:

CumDeus ignìs con(urriés jìt^quid eft,

quòd anima "ytxta fe po/ita non con-

fumitur ? Efleqdo Gièsù fuoco, che

confuma, che vuoi dir, che l'anima

poftagli d* appreflfo non s' inceneri-

fce ? Ah mifero di me , che fi trova

prefa da altro amore . Deh bocca

di S.amore , paria parole di fuoco al

Padre Eterno,acciò applichi al mio

cuore unafcintilla di sì grande in

cendio, ed à qucft'anima, acciò apra

il petto a ricevere gl'ardori di sì bel

la fiamma , che vi porti l' amor di

Giesù, e di Maria .

H . SO-



S O S P I R O XVI.

120

Le Piaghe dìGìesìt . Oggeito

delle fiipplicke del Pa-

terNofler .

1 ff. i,

Ricordo della PaJJìoae .

Più volte habbiamo recitato il

Salmo quarantefimo : Beatas

qui intelligit fuper egenum , &*pau-

perem .Beato chi fi aggira coi pen-

fieri fopra il bifognofo , ed il pover

ro . Ma non mai ci è forta curiofità

di fapere, chi è quefto bifognofo , e

povero, che rende beato chi lo con

fidera,chi Io medita.S.GiroIsmo n'

ìntefe bene il .miftero , onde vvole,

che quefto bifognofo è Chrifto, nel

la fua Paflìone. Et ha bifogno di

che ? ; Della nofti-a compaffione . E

che premiodarà à chi impiega il fuo

affetto in compatirlo? Eccolo. In

die Mala liberabit eumDominusNel

giorno cattivo, ch'è il giorno della

morte , Crifto iJ liberarà da tutti i

pericoli dell' inferno. Adunque la

me-
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memoria della PafGonedi Giesùè

'una'fkurtà delia Beatitudine, >

/ : -• . -• ' "' ": "'

:: Jf. If •:;'-- :

v, :- Sentimento per la fpiratìone
' '

Ella morte del

'dice l'Èva ngelifta ,che'rifu-

fcitarono da i fepolcri molti morti,

multa corpora qu<edormìerantfurre-

xerunt . Che lignifica quefto im-

provifo, e fubitaneo rirorgimento,

q.uado'cò^l* morte Ai Chrifto parve

che voleffe morir tutta la natura_,?

Dcveano più'tofto morir perdol^e

i vivi-, che riforgere'i morti . MaJ!>

S. Tomafo ne iricoiitra il fignificai

to/.Qutìfto- rifpfgimento di motti

aellav: f|xrra£Ìon«\. del Salvatore • ci

ammonbfcei V-^ «(i&•' thii' é^ffiortO'rìè'i

peceatbjJ de«re -Hforgerè in Mentir Ja

i p"etcatórì v ^

bent^ftìanm veférgeFe' . 1mmaginati

ri, -ehe Chrifto benche

b'òcca'deiteiue

^quidoewis ,- jfc^ '4

'i:; F jwor-
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faortuìs . Si mio Dio , {argani , &

ìboad Patrtm n,eum , riforgeròda

tante mie colpe, everrò avoftri

piedi, mio caro Padre dicendo tra

lìnghiozzi penitenti : Peccavi ?> ^

Cttlum , & coram te Hò peccato , e

sfacciatamente hò peccato , perche

in faccia voftra . Me ne perno, e

doglio col più vivo fentimento del

cuore . vorrei tante lagrime, quan

to voi fpargeile fangue .

§. III.

f Ricorfo alle Santiffime Piaghe

ADoraremo le Piaghe del SU

gnore con quefto fentimen

to . Nella Coronella che fi recica in

quella adoratiiene , più volte fi pro.

tiuncia il Patér no/te? . E con ragio

ne , perocché fu quefta oratione

fiillata dalla Santiffima bocca di

Chrifio. £ gran vantaggio porgere

airifteffb Chriftola fupplica detta

ta da lui . Tanto piacine nel Patcr

noflir io ritrovo tutte le cinque gra-

tie , che fi chiedono per le cinque

piaghe . Onde le otterremo più fa-

-,/-v cit3
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«ilmente coll'oratione venuta dall*

ifteflb a cui fi porge , dicendo S.Ci

pri ano Martire : Amica& familia-

rif oralio efl , Deum de[no rogarti

favia induftria, porgere à Chrifto il

Memoriale compofto i e ftefo da_^

lui.

Piaga del piede finiftro. Perdo**

de' fsecati . Mi prefento innanzi a

quefta piaga con una gran fumma

di debiti addoflb contratti per i miei

peccati, e grido piangente : dimitlt

nobit debita noftra . Conofco i miei

gran debiti , e li confetto , ma mi

dice il voftro Agoftino : Cumkem»

àgnofcit , Deus ignofcìt . Dunque ,

mentre li conofco, e li piango, ne

fpero il rilafcio . Guai a me , fe Dio

mi dirà, come a quel fervo ingrato:

Redde quod debes . Vengano tutte

le fvenature de' Martiri , tutti i

fudorì de gli Apertoli , tutte le la

grime de'penitenti , che non po

tranno mai far contrapefo a i debiti

de'miei peccati. Voi folo potete

pagar voi fìeffò, ò mio Redentore,

col fangue di quefta piaga . A me

focca il piangere, ed il pentirmi,

Fa co-



.

'.come fu/con tutto il cuore . Non vi

- -è male , mio Dio , che poffa met-

- terfi con quefto male di havervi of-

fefo . Mifericordia , pietà , perdo-

- no . Ego debui . & tu folvis . Io fb-

. no il debitore , ma voi pagate.,

Piaga del piede dejìro. Fortezza,

. , centrale fentalioni . Da un Medico

del corpo altro non chiede un'in*

:ferrno efangue di forze, che la falu-

i te corporale; Da ìi medico dell'ani-

tna altro non chiede u,n'inferrno , e

ISguido di fpirito.che la falute, e le

forze fpir^tuali . Tanto chieggo io

mifero infermo da voi medico Di

vino , & ne nos induca: in tentatio-

Kem . Hoc-eft (S.Agoftino^wep^r-

mittasnos a tentaiione -vinci, &in—>

•pfccatum incidere . Il peccato , che

dovrebbe atterrirmi coli' hprrido

ceffo,, .non mi fpaventa , percheja

confuetudine me l'ha refo dime-

ftico , e famigliare , giacche , pecca-

tantcotìfuetudìne vilefcit (S.Agofti-

flo ). cr. ft qtififi nullum . Datemi

.mio.» timore acciaio fugga ,

ftezza, y acciò lo vinca., gener,ofi-

acciò Tàbbatu. Non'entrì nel

tuo-
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cnor mio , come amico , ma l'abbo- )

minicome nemico. Bada quanto

fin'hora gli hò dato luogo con tan- i

ta rovina di quefì'anima infelice,

che ha fatto getto di ogni bene . . ,

Piaga della mano finiftra . Libe- -

raiiane dall'inferno. Dentro queft a

Piaga metto una fupplica di tanta

importanza,che ne porta unaete^-

nità di pene: Sed libera nos amalo .

Cerco dieffer liberato da un male

ch'è il vero male ; di efler liberato

dall'inferno. Non occorre, dice S.

Agofìino,chiamar mali i mali tépo-

rali v le infermità , la povertà^; le

calunnie , le per(ecutioni non fon

veri mali , perche iìnifcono, il vero

male è il male eterno'.NalIuin malfi

nifi ftertium . Da queflo male , ch'èl

l'inferno cerco dieffer liberato da.*

voi mio caro Signore per i meriti di'

quefta piaga . Sed libera nos a malo.

Piaga della mano deftra . Riebiè-

fladel Paradifo . Col cuore al Cic

lo , porgo al mio Signore una fup

plica, di ottener il Paradifq, cen

tro de'miei fotpiri , aà-ven'iat Re-

gnum luum , idefl , fpiega S.Toma-'

F.3 -fo,
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Io, Ctltflìs Beatitudo.A. che mi gio

va il vivere, (e doppo quattro gior.

ni di miferft vita , non indovino la

flrada del Ciclo? Rabbia qui giù

ogni felicità , ricchezza, honori,

fallite , fe poi mi trovo Tenta Pa

ratifo a che mi giovano ì Nullum-»

boMtim nifi aternum^ mi dice Agofti-

no , il vero bene è il bene eterno .

Quefta eternità di beni io voglio

da quefta piaga . Bella porta dei;

Paradifo , non ci ferrare a queir

anima nel punto di morte , ma_*

ammettela coi Santi nel Regno

della gloria ; JEtcrnafac cum Sa*~

fìis tris ìngloria numeravi .

Piaga del Colato. Ilfanto Amo

re. Famelico di quel pane ch'èi*

alimento dell'anima ricorro a que

lla Piaga, e dico anelante : Fanent

noftrum quotidiantem da nobis hodie9

il vero pane che nudrifce lofpiri-

to e l'amor di Dio , fenza queflo ,

potrò dire col Figlio prodigo, ego

<tutem bufame ferco . Non permet

tete , O Signore , che io perifca di

quefta fame . Senza di quefto cibo

o mal vivo, ò perdo il tempo che

vi-
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/

TÌVO; Perdit quod vivit (;S.Agpfti-

itino) qui te Domine non amat . Da*

temi «jueA'amore , e ne fia di-

Iperifatrice Maria , ch«

mi pòrterà j»e] cuo

re co ll'amor

voftro

anche il Tuo

amore.

 

SO-
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Le Piaghe dì Giesu pegni Mia

protezione di MARIA .

;jr. i.

Ricordo detta\¥affionc.

TEneriffimo è il fentimentodi

S. Bernardo per la Paffrene

di Giesù . Egli contempla i flagelli

da lui meritati per i peccati, e poi

mira Chrifto , Agnello innocente ,

che carica fopra di fe tutti quei fla

gelli , e ne -libera il peccatore, onde

grida piangendo : Heù dulciffimc

Domine , mìbi debebantur tot flagel

la atern<e afflicìtonìs ; tupro me fla-

. geliari voluijfi , ut me mifericorditer

ab illis erveres . A me fi doveano

quelle fpine pungenti, a me quelle

battiture, a me quei chiodi , a me

quella Croce ; ma tutto havete vo

luto addoffarvi voi , mio caroGie-

sù, per liberar quefto indegno pec

catore da tante pene dovute .

.( . .

Sen-



Sentimento per-la ffjradone.

MUorejSiesù noftra vita i

Croce y e^ nell'ultimo fiato

manda altiflime voci , le fenteS.

Bernardo , e ne Rapporta a nói il

fenfo , ed il fignificàto ; parche di

ca Chriito a te peccatore, ad te da-

mo , quiprò te moripr , io che moro

per te, a te mando le mie ultime.^

grida, e fono : quiefcitf agere per

verse , finite o peccatori di più of

fendermi , giacche mi vedete per

voi in Croce . Grida quel capo co

ronato difpine, non più penfièrì

federati non più. Gridano quelle

carni laceratela HageHi, non più

fenfualità òlàfciv^. Grida quella

bocca amareggiata 'da Fieli , non-»

più mormorationi,nori più beftem-

mie , non più parole immodefte , 6

sboccato . Gridano quelle mani

trafitte da chiodi , non più opera-

tieni peccaminpfe, ò d^flòluto: A&

te clamo qui fra te moriàr . Grida tu,

è peccatore all'incontfpje dì tr

F 5 fin-
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fìnghiozzi penitenti : Detefto i

miei peccati, caro mio Redentore,

menepento con tutta l'aniraa_.,

mai più peccati , mai più .

$. III.

Ricorfo alle Piaghe di Gìcstì.

STava un giorno S. Geltruda_»

afcoltando la meflfa , e mentre

fi leggea nel Vangelo quel paflb :

Stabat aHtemjuxta crùcem Marìa^»-

Meiter , la Santa fi fpinfe a pregar

Gìesù Crocififlo che raccomandafle

Panìma fua alla Santiffima Vergi

ne. L'efaudì il Signore , e difle al

la fua benedetta Madre queffe pa

iole : Commendatici Tbanc anìmam ,.

fattqaam vulnera mea . Dunque le

Piaghe del Redentore impegnano

la Vergine alfa protettione dell"

anime noftre . Dunque Chrifto (li

ma le anime noftre quanto le pia

ghe fue . Prendiamo adeflb le Pia-

gè di Giesft, e rrcorrìamo con quel

le alfa Vergine r per riportare le

cinque gratie dì tanto valore che fi

cercano al Signore Impiagato-*
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Piaga deI pie& finijìro . Perdono

de'fsecati . Vengo a quefta piaga

tutto fordido , fchifo , ed immon

do per i miei gran peccati; ma por

go per mezzo della Vergine una

fupplica che m'imprefta Agoftino :

Lava culpam-iquam non fycifti.Mun-

da animata, ejuam redemifti . Signor

mio , Padre delle mifericordie , la

vate le colpe,che no fono opera vo-

ftra , ma di quefta ingrata creatura;

Emondate queft'anima , che voi

ricomprale . E fe mie furono le

colpe , mio fia il dolore , con cui

mi pento e doglio di havervi offefo.

Peceavi quid faciant tibi , o cuftos

b&mìnum ? Ho peccato , che poflb

fare altro , che dolermi , lo fu con

tutto il cuore . Rifoluto di noru»

mai piùoffendervi . E voi Santifli-

ma Vergine acuì è raccomandata

quell'anima al pari delle piaghe del

voftro Figlio , ottenetem'il perdo

no di tanti miei gran peccati -

Piaga delpiede di/ira . Forte*,-

Za contro le tentazioni . Con che fac

cia vengo innanzi a quefta piaga,

fé tante volte hò gittate» il Aio fan*

Pò gue
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gue per terfa^calpefla ndolo con cal-

peftare le promette da me tante vol

te rinovate di non peccar più? Mi

perdonò il mio Signore , e m'inca-

ricJ> \VaAe f'& amplius noli -peccare,

ma io voltate le fpalle ripigliai i

mìei habiti cattivì,onde fon vivutoj

come mi rinfaccia S.Ambrofio : Ho- •

die cafttis , cras impudiciis • bodìe

amicus , cras ìnimicus . Da temi Si

gnor mio fortezza , acciò la finifca

una volta . Voi mia Signora, che

vì chiamate auxìliuCbrifliaiioram ,

datemi ajuto, acciò mi mantenga

ili pié. Ricordatevi che qtieft'ani-

ma viene flimata dal voflro Figlio ,

quanto le fue piaghe .

Piaga della manofiiiiflra. Libera-

tìone dall'inferno . Han formato i

miei gran peccati una catena ,> che

mi ftrafcina all'inferno,, ne vi'vuole

altra mano per romperla , che que-

fia mano iinp/agata. Mtntre S.Car-

po accefo di 2elo, voleadarla fpin-

ta ad un prevaricatore i cheflava_.

all'orlo dell'inferno , acciò vi pre-

cfpitafTe, il ben'edetto , e pietofd

Giesù l'arre Itò con cfuefie ttnère

pa-
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parole : Carpe, Carpe extenta manti

perente me , quia paraixs /#w iterur».

probominibuspati.Ecco o mioGiesù

quell'anima miferabile che Ita per'

precipitar all'inferno , tenetela voi .

La catena de'peccati mi tira , la vo-

ftru mifericordia fpe'&zi la catena_.

mia pietófa Signora , ivi prego a da

re un'occhiata a quefta piaga , .e ve

dendovi dentro quell'anima reden

ta dal fuo fangue ; pregate Giesù a

non ributtarla airinferno , come

merita per i fuoi peccati.

Piaga della mano defila. Richieda

del Paradiso. Non ardifco alzar

gli occhi al Paradifo pronneflo, per

che non ho efeguito querche Iddio

mi comanda , ch'è Toffervanza del-.

la fua legge.E Agoftino mi rimpro

vera : Qua fronte petis idqtiod-pro-

triifit Deut , cum nofrfac-ias id quod

juffii Deutè So caminato verfo'i'in-

ferno,e poi pretendo il Paradifo.L.e

mani fon di Efau>e voglio la prioio»

genitura di Giacobbe . Sproveduta

di olio di fonte operationi, merito

\\nefeio vos delle Vergini paa^e.

Ma tu bella piaga hai da far tutto, a

te



134 Sopirò XPII.

te cerco, edatefpero il Paratifo.

Mia cara-Signora , e Madre Maria ,

quell'anima è raccomàdata a voi dal

vòftro Figlio , datele voi quel Para-

difo , di cui voi fiete porta x arbitra ,

edifpenzatrice.

Piaga del coftato . H Santo Amo

re . Attediato un Novitio di ordine

Religiofo di quella vita , che gli

fembravaauftera, edafpra, dife-

gnava già l'ufcita, quando gli parlò

ilCrocefiffoinquefìaforma : Qmne

tifperum intinge in latus meumfò erit

tiìiflulcè. Immergi dentro quefto

coftato tutto ciò che tifembra_

afpro , e {piacente , e ti faprà dolce»

Io non hò cofa, che più mi affligga,

e m'amareggi che il mio cuore, per

che non ama voi > mio amabili ffi mo

Giesù , per quefto vengo a metter

lo dentro al voftro coftato aperto,

confolatemi voi , con renderlo

amante di voije della voftra Santif-

fima Madre ; e voi cara Signora fé

amate queft'anima a voi racco

mandata, accendetela diSamo A-

more.

1 i

SO-
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Le Ftagbc i&GìesùJpettacolo dell*

Carità nella /uà afcenfione ,

JT, I.

Ricordo della

CAdde un'anno il giorno della..,

Santiffima Annunciata nei

Venerdì Santole la divotiffima Ma-

ria Maddalena de Pazzis fi pol^ccó-

templatìva , ed efiatica in mezzo a

quefiidue mifteri del Figlio di Dio

nel feno puriffimo della Vergine

nell'Incarnatìone, e del Figlio di

Dìo nel fénojpenofiffimo delIaCro-

ce nella Pafflone, ed in mezzo ali*

efia/ì domandò alfùo caro Signore:

Die mibi Verbum i ubi libtntiui ma-

9tbas infinte mairi* , aninfinuCru-

tfs? Dimmi ò. Verbo, fpofb, dove

flavi più volentieri nel feno della

Madre , ò della Croce? Le rifpofe

GiesùChrifto,/» Crace in Croce,nel-

la Croce, nella Croce. Confiderà

dunque o divoto, guanto fù a cuore

aChrU



a Cariilo la fua Paftìoue,che l'ante-

pcfneaalla fvia dilettìffiim Madre,

quanto deve eflere àcuoreate, fe

non vuoi effere ingrato a fi amante

Signore ?

§. II.

Sextìiftcnto per la Spiratìone .

GOntempIàdo il Serafino diAflì-

fi Francefco Gìesù fpirant e in

Croce , gridò tutto molle dì pianto;

Aìhor meus Griicifixus eji,& ego vivo,

(Siesù Am<&r mio muore in Croce ,

cfdìovivo . Ah ! echi mi dafleac-

cppagnar la morte di Ghrifto colla

mia morte . Morì Giesù per arno-

re , vorrei morire io per dolore di

riavere ofitefo una bontà infinita... ,

Ma Chriftiano mio caro, fe non fei

degno di tanto , fa chemuojano in

te i vitii , ed i peccati . E così mor

to alle colpe viverai in Chrifto,e di

rai coll'-Apoftolo : (a) Vivo egojam

non ego : vìvìt vero in

?'.
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M' »:•-, jr.m. M'-*

-!.'. Ricorfo alle Sante Pìtigké. '•- -•»

""i! y . ' , " .-, I ••"

CHe fpettacolo vantaggiofp; per

noimquello' che diede iì Be

nedetto ChriftosTedeli nel giorno

di fua gloriofa Afcenfione in Ciclo!

Spettacolo di Carità . figli , dicevi

S.Bernardo, falì in Cielp colle'bracf

eia diftefe > e le mani aperte , acciò'

tutti vedeffero le (ue piaghete ve

dendole le adoraffero > cdadoran-.

«iole vi depofitailéro dentro tutta la

fperanza : expnnfìs mani'bus C(slot

afcìndit , ni offènderei j ynòd vu'lne-*'•'

ra'apportabat . Ah Signore ,lie ch«

nuovi atteftati fon qùefti delle vo-

ftre piaghe ? E non vi.baftò darle a

vedere,ed a toccare a Tomafo, vo

lete che le veggano tutti in alto per

le vie del Ciclo ? Mettiamo dunque

gl'occhi a quefto fpettacolo di Ca

rità accompagnandolo cogli fguar-

di ,« col cuore in Ciclo , p'er ripor

tarne le cinque gratie tanto impor

tanti .

'•' '•' . <•''• - j •-•••:>.,. :

fìa-
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Piaga Jel piedefmijìro . Verdone

^peccati. Se miro i miei peccati

jni confondo , e mi anniento , ma

uno fguardo a qucfla piaga mi con

forta , e mi folleva . Al gran nume

ro de'miei peccati , non mi appaga

di chieder mifericordìa , che chiedo

i*na gran mifericordia , fetundum-*

viagnam mifericordiam tuam\ e chie

dendo una gran mifericordia , con-

feflb i miei gran peccati , imperoc

che : Qui magnani mifericordiam de-

precatur (S.Ago{tino)magnam mifc-

riam confoetttr. E chi confefla un»

gran miferia di colpe ha bifogno di

un gran dolore di contruione.Que-»

fio dolore io defide ro , ed ho dolore

di non haverlo. Unifco quefto mio

poco dolore , con tutto il dolort_»

de Santi penitenti , e colle voci di

tutti grido : Mi pento > caro mio

Signore , di havervi oSefo . Cancel

late , vi prego col perdono tutte le

mie iniquità : Et omnef iniquìtatts

meas dele .

Piaga delpiede deftro. Fortezza

contro le teniationi ". Per le mie con

tinue cadute , dopo tantiproponi



Sofpìro XF//f. 139 .

menti violati , e rotti , vado in gì*

ro , e non finifco j e di me parche fi

dica : In cirwitu impii ambularii ,

imperocche , come dice Agoftino .•

jp«; in circuitu ambtilant , nunquaai

/i»;'««;^adunque non finendo io mai

la mala vita, vado in giro. Ma dò

uno fguardo a quefta piaga, e pren

do vigore , e forza . Qui ritrovo gli

antidoti della mia fragilità , qui i

riftorativi della mia fiacchezza.Qui

le medicine de'miei mali, efpero

coirajuto di quefto fangue finire

in tutto la mia mala vita . Deh Si

gnore, voi fapete le mie cadute,

giacche grcflus mcos dinttmerafti >

voi riparate i miei precipitii ; non

trionfi più l'inferno alle mie man

canze, fia voftro il trionfo di queft'

anima, con farla rifufcitar dado-

vero dalle fue miferie mortali.

fiaga della mano finiftra. Libera-

tiene dall'inferno. Temo l'inferno,

e con ragione , perche tante volte

l?hò meritato , ma più devo temere

il peccato , dicendomi S. Dionifio

Areopagita : Punirì non cft malum ,

ri f«tra digpui») hoeefl malum^

L'ef-



Incider puniro non è*cpfa mala,per-

cHeé.operatiohe della Divina Giu-

ftida-:, che non può far fe non l'ot-

titnB . Mail renderfi degno dief-

fèì- punito , quefto e degno di pian

to. Tal'eia mi fonrefo, infelice di

me.''El>òperòuno fguardoaquefta

'aga i e fpero che mi liberata da-»

lell'inférnò , di cui mi fon refo

icevolìe, con perdonarmi'! pec-i

che rtfhan comperato l'infer-

;Onde io caro mio Giesù, vi

prego a liberarmi da due inferni da

quello'delia colpa.con perdonarmi,

da quello della pena,con rilafciarla.

• Piaga della mano dtftra . Ricbie-

fta del Paradì]o . Mi rapifce i 1 cu o-

re la gloria del Par adifo , che l'in

finita liberalità del Signore tiene

apparecchiata a chi l'ama . Mi veg

go bensì aflai lontano da meritarla.

MidiceS.Agoftino , che fi dovreb

be Spendere una eternità di fatiga,

per comperarci una etern-ità di con

tenti : 'ALterna quippè gloria eterno

labore effet comparariela , hor io che

non sò impiegar ne anche pochi

momenti all'acquilo di quells,che

dc-

.
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devo fare ? Ove fónderò le miefpe-

ranze i Ma so quelche farmi , ,darò

tmofguardo a quella piaga , e vi

troverò tutto quel valfente che mi

manca . (juefta io vi óffero, ò eter

no Padre , e, sper quefta vi prego a_,

darmi il SaritpiParadifo .

Piaga de,l<foflaio..,Il Santo Amo-

te . Vedendo il mio poco amóre

verfo di chi tanto mi amò, grido

con S. BonaventuraiO corplufquam

lafiàeum , CTeor non cor , cur non >

accenderii ex amore? O cuore, più

che di pietra, ò cuore non cuore,

perche non -ti accendi di Santo

Amore ? O lavides , & infenfibihs

creaturaflete Juper infaniam cordis

mei . O pietre', e voi tutte creatu

re infernale 'piangete fopra la paz-

zia del cuor mia,, che non sa im

piegar bene & fuo amore. Uno

fguardo io mando a quefta piaga , e

fpero che ritornerà tutto fiamma_.

amorpfa . Vi prego, mioamatiffi-

mo Signore, per quefta piaga boc

ca diAmore,a non lafciarm i' freddo

e gelato .Infiammatemi tutto dell'

amor voftro, e della voftra bene-

det-
c
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detta Madre , acciò non commetta

fi enorme ingratitudine di

non amare Giesù che die

de fe fteflo per me, e

; Maria che per

me diede

ilfuo

Figlio Dì-

vino.
\

SO-
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Le .piaghe di desti , conforto

nelle awerfità .

JT. I. .

Ricordo della Pajjloue.

NElla gloriofa falita di Chriftd

in Ciclo , oflerva S.Tomafo

.una fruttuofa circoftanza . Volle

iaiire egli al Regno della Gloria

dal MonteOliveto,dove1iavea ago-

nizato , dove iiavea verfato fangui-

.nofi fudori,dove 'havea provato fpa-

ilmo nell'anima benedetta , giac

che i 1 Getfemani flava nella falda

-del l'Oliveto . Parche non 'fafir dal

Taborre, il «qu ale havea qualche

ragione di pretender'lo , mentre in

-quefto Monte fé il Signore lepri-

ine comparfe gloriofe ? R ifpondc

il Santo Dottoresche vàìle egli indi

cominciar la fua efa'hatione , onde

era cominciatola fua umiliatione ;

Inde excAtatttt,nndeftterat kumìlìa-

tut. Noftro ammaeftrament

^ vo-



j. $44 Sofpiro XIX.

.fé vogliamo haver parte co Chriftp

•tifila, gloria, è neceflariocheloacl

compagniamo colla memoria nella

fura Paffione . Compatiamolo ap-

paffionato nel Calvario, per goder

lo trionfante in Paradifo .

,vv~-..r- JJYII. .ìi . ..51

Sentimento per la fpìratìone.

1 " •"'. '''..:<'.'•' '*«• —,

Elle agonie di Giesù fpirsnte

i» Croce, confidera S. A go-

.'ftinoxjuelipatibolo-,', come, un tri-

bu naie y ove Ghiùfto , benche mòri

bondo ,.amminHtra giuftitia . Egli

-rjfiede in, rirezzo , come Giudice ,

da il Paradifo al buca ladrone, che

die il «con«{cleome Re,

Jadrone ,

-che proterva 'anth'egit come,i,per-

^Wt.Gin Sei ., iS/' F///«/ Deiefi>ifalva

ifametìpfum , & nos . Seìitiamo-- le

4b«role d i S. Ago.ftino/;Cr«# ìffa tri

amai ffiit y,

if 'qui

tMS.
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/;/.<• . Né folo condanna il mal la*

drone, ma condanna anche te,pec-

eatore indurito . Quel capo coro

nato di fpine condannai tuoi mali

penfieri . Quel vohofchiaffeggia-

to condanna la tua sfacciataggine.

Quella bocca inzuppata di aceto e

fiele, condanna la tua lingua sboc

cata . -Quelle carni lacerate da fla

gelli condannano le tue fenfualità .

Quelle mani trafitte da chiodi con

dannano le tue male operationi.

Qviel cuore trapaflato da una lan

cia condanna le tue paffidni sfre

nate . Sù via , ti dirò con Agoftino,

f racurratpoinitentia , ne curratfen-

tentia. Acciò quel Ghrifto che fpira

in Croce, non ti fulmini la fenten-

za capitale vagli appiedi còlla peni

tenza . Mi pento Signor dell'ani

ma mia, di tante ingiurie che hò

fatto alla voftra SamiffimaPaflio-

ne. Mi pento di tutta la mia vita

male fpefa. Mi pento de i miei pec

cati fenza numero ; vi prego per la

voftra fantiffima morte a darmene

il perdono. i.,
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§. m.

Rìcorfo alle Sante Piaghe .

LEtribolationi, e le avverfità

accompagnano l'huomo in.-»

tutto il decorfo della vita , tribola-

tioni nel corpo , tribolatìoni nell*

anima , tribolai ioni da congionti ,

tribolationi da amici, tribolationi

da avverfarii.Mifero rhuomo,e do

re troverà il riparo per tanti infor-

ttinii? L'addita S.Adottino, nelle

piaghe del Signore fi trova il rime

dio efficaciffimo per tutte le avver

fità , per tutte le tribolationi . I»

omnibus adverfitatibus non invetii,

tam ejficax retnedium , ejuànt "vulne

ra Cbrifii . Ritirati , anima mia_,,

dentro quelle piaghe , e refpira da

tanti affanni . Così faremo adefto ,

per incontrar rimedio alle cinque

tribolationi che ci funeftano .

Finga delfiede finiflro . Perdono

'Je'peccati . Stanno in guàrdia deli*

anima del peccatore , dice S.Paolo,

la trìbolatione , e 1'anguftia, e non

vi Jafciano entrare orma di confo

la-
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lattone : Tribulatio , & angujìia in

anni anima hominis operanti* ma-

ìum. E benche fi vada divertendo

in ricreationi , efpaffì, con tutto

ciò , non ponno follevare il cuore .

quefta bella piaga Colo può cacciar

ne ogn'affanno col perdono de i

peccati . Il fangue di Chrifto da me

calpeftato mi grida attorno , e mi

affligge,voi,mio caro Giesù libera

temi dalle voci di quefto fangue,azi

non di un (angue folo, ma di molti

fangui , cioè di tanti , quanti fono i

peccati . Per quefto grido con Da- '

vid , libera me Ae fanguinibus Deust

Deusfalutis mea : Ove mi avverte

Agoftino,/» multisfattguinibus mul

ta peccata intclligc . Alle voci delle

mie lagrime, ceffino le voci di tan

to fangue . Mi pento Signor mio

di riavervi tante volte offefo, fenza

fenno , fenza timore , fenza rifpet-

to . Perdonatemi , mio caro Giesù

per i meriti di quefta piaga-

Piaga del piede deftro . Fortezza

contro le tentazioni . Che io pofla_,

offender Dio , mi reca un dolore

inconfolabile. Tante tentationi di

G z moni
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mondo , di fenfo , di Demonii fo

no per me una grande avvertita";

Sento Agoftino, che mi fgrida: Pce-

tiiteiites ,ji -vere ejiis pKnitevtes , &

non irridentes , mutate vitam j ed

10 veggo fin'hora bavere fchernito

11 mio Signore colle promette tra-

fgredite , colle cadute , e rialzate ,

ma continuando le cadute. Mife-

rodime, echi mi folleverà in^«

quefta grande avvertita . Ecco que

fta bella Pi^ga unico conforto del

la mia fragilità , unico follievo del

le mie debolezze . Qui mi rivol

go a chieder foccorfo . Da qua

fpero tutta la fortezza . Quà por

to le mie fuppliche per riportarne

ajuto .

Piaga della manofiniflra . Libe-

raiione dall'Inferno . Chi confolc-

rà il mio cuore afflitto in una grave

tribulatione che mi flagella? Mi

veggo reo d'un inferno , e pur vi

vo . Hòfcritto un chirografo, al

Demonio, in cui mi fono obli-

gato di eflcrfuo', quando hò pec

cato . Ornile* gai ft peccato obftriti-

gn»t oblìgationem fcribiiHt rsas effe

fe-
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fgnarum inferni in <eternunt , mi di

ce Origene . La fentenza è certa, il

perdono è incerto , che farò dun

que ? Ricorro a quefta piaga , acciò

col fuo fangue cancelli la ferie tura,

cancellila fentenza . Fatelo Signor

mio , che tutto potete .

Piaga della mano deftra . I(ìchie/la

del. Paratifo . Paradifo perduto,

ed anima afflitta e tribolata van di

concerto . Miro il Ciclo , e me ne

veggo efule , cioè bandito per i

miei peccati , Confidero la mia vi

ta paflata , e veggo quanto hò fat

to per perdere il Paradifo . Se tan

to havefli fatto per guadagnarlo,

farei Santo . Ma non difpero il ri

cuperarlo . Mieforta Agoftinoad

una grande fperanza : Erigatfe &«-

manafragilitas. Non defferet . Non

dicat ibi non ero . Sì sì che alzo gli

occhi a quefta piaga,e vi trovo den

tro un Paradifo . Datemelo Signo

re per la mifericordia voftra.

Piaga del Cofìato , II Santo dmo-

re . Che hò amato fin'hora , cieco

che fono flato? Hò amato oggetti

che mi funeftano il cuore,lafciaa-

G do
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do il mio Signore per una carogna:

Preme a voi , mio caro Signore

tanto che io vi ami, che me ne fate

comando, e neftupifcocon Ago-

fttno : Quid tibifunt ìffe ut amari

ju&eatàmc, éf nifacìam irafcarii

tnihi , & mìneris ìngtntes ntìferias ,

farva ne miferìa fi te #<M amem^»

Ecco in che miferia fono ftata

fino adeffo \ Sollevate Si

gnor mio quefta mi-

, feria,con darmi

rAmorvo*

e dell a voltai

Santiffima

Madre»

' SO-
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LePiagbtdì Cìffù , Solidi

luet Divina-*'

$.1.

Ricordo della Paflìoue .

IMpariamo tenerezza verfo il

Salvatore che patifce.dalle pie

tre. Rapporta ilB. Alberto Ma

gno , che la Colonna ove fu flagel

lato il noftromafuetiffimo Agnel

lo , s'intenerì fotto a colpi , e ne ri*

portò i Solchila guifa di corpo uma

no . Ed il Venerabile Beda , riferi-

fce anch'egli , che quella pietra sù

la quale il Salvatore orante nell"

horto appoggiò il ginocchio, fi

rammollì in maniera che vi rimafe

il fegno del ginocchio. A tal con-

fiderationeiodirò con S. Bonaven-

tura, atifer a me eor carneum, & HA

mihi eor IapiHeum. Giacche il mio

cuore di carne non s'intenerifce a i

rifletti della paffione , e s' inteneri»

fcono le pietre , abbomino quello

G 4 cuor
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cuor dì carne , e ne bramo uno di

pietra , che forfe farà più pietofo.

jr.ir.
Sentimento per- la ffiration»

diGiesù.

SPira il mio Signore in Croce , e

l'Evangelilta rapporta , che su

lo fpirare clamavit voce magna, gri

dò A gran voce . Non penfate però

Voi , ciavvertifce il B. Alberto Ma

gna, ch'egli grida fle per la gravez

za delle pene che pativa , imperoc

che fotto di quefte feinpre tacque

tanquam Agnus\coram tondente fe ,

non fi rifentì giammai* gridò bensì

per la gravezza de i nottri peccati :

clamavit non magnitudine fxenteyfeiì

magnitudine peccati . Accoppia»*

con quefte voci anche le tue, ò pec

catore , e grida : tibi joli peccavi, <j*

malum coramtefeci . Peccai, mio

Dio , peccai , e del mio gran pecca

to vi domando perdono .Venga fo-

p radi me la voftra mUericordia :

Fiat mifericordia tua Dominefuper

wo/inquefta hò fperato lempre:

quem-
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qx twadmodtimfperwitoM iti te,

$ìcorfi.al/.e Santiffime Piaghe ,

) •} : . ' - -i

RApita in eftafì S. Francefcai,

Romana,; vide in mezzo ai

Paradifo il Signore colle .jdnquc

piaghe piene di una luce immenfa,

che fi diffonde» su degli huomini ,

ma con una mifteriofa dis'erfità di

comunicatione, imperocche alcuni

diefìieranpiilluftrati dallo fpleri-e

dore diuna piaga, alcuni da IrigjgX

di due , altri dalla luce di tre , alf ri

di quattro , pochi dagli fplendori

di tutte e cinque . In fatti la parte-

cipatione della luce che ufciva dal

ie piaghe fi conformava col meri

to , e terrore di ciafcheduno . Noi

sforniti di ogni naerito , .vogliamo.

impegnar la Divina Miferieorxlia ,

..acciò per quefta, tutte le cinque.

piaghe verfino raggi d'illumina tip-,

no sù le anime noftre , e con quefta

jci vengano le cinque gratie che fi

•«creano alle Saimffirjae Piaghe^
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Fiagji del piede fìniflro . Perdona

'Jt i Peccati. Venga da quefta Pia

ga tonte di luce Divina un raggia

sù di queft'anima, acciò io conofca

che vuoi dire offender Dìo , ch^_,

vuoi dir peccato, che vuoi dir per

der l'amici eia di Dio , acciò noiu»

fia io un di quelli sù de i quali pian-

geS.Àgoftino : Miferì qui nefciuttti

quoii amittunt . Miferabili pecca

tori ; i quali non fanno qualche^,

perdono, perdendo Dio . E cono-

feendo la perdita che hò fatto la_,

^pianga , e la detefti , come fì> con

tutto il cuore , caro ed amabile mio

Dio . Non vi haveflì mai orFefo »

Come ebbi cuore di offendere una

hoc malafacere, &peccare in Deli

Cosi dicea quell'innocen

te tentato. Ma qualche non potea

lategli, hò fattoio , hò peccato.

contro il mio Dio. Me ne perno

con tutta Tarnma.

Piaga delpiede dejlro . Tortezza

eoittro fe tentaiioni . Da quefta pia

ga font e dì luce Divina , venga urt

raggio di luce sù quefTanima, accio

co
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conofca il pericolo, in che fi efpo-

ne in peccar tante volte.doppo tan

te promefle fatte a Dio di non pec

car più . Noli contemnere Dei Mi"

fericwdiam ,Jì non visfeutirejufti-

tiam , mi dice Bernardo . Io che

tante volce hò difprezzato la Divi

na miferieordia , temo di non pro

var la giuftitia . Vindifta Domìni

fuperme , gridava morendo da uà

fulmine quel recidivo infelice . Ac

ciò non fia io richiamo della Divi

na vendetta , datemi forza, mio Si

gnore , acciò non vi offenda più .

Troppo mi havete tolerato , trop

po vi hò ftrapazzato . Se al primo

peccato haveffi perduto un braccio»

e folli rimaflo privo di una pupilla,

non haverei commeflo il fecondo ;

Dunque vi hò offefo , perche flete

buono . Datemi forza , acciò non

uni abufi più della voftra patieriza .

Piaga (teli a mano fmiftnt. Libe?

ratiorte daltinfertio > Da quefta_»

Piaga , Fonte di luce Divina, ven

ga un raggio di lume sù di quell'ani.

ma , acciò conofca l'inferno, che

tante volte hò meritato, econo-

G 6 Ifcen-
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fcendolo gridi appiedi di Giesù: Ne

Nepraiicias me afucie tua. Signore

non mi ributtate nel punto di mia

morte dalla voftra faccia paterna .

Le piaghe éì Chrifto mi ponno li

berar da quell'inferno, ove mi han

precipitato i miei peccati ; qua ri

pongo tutta la mia fperanza.S.Ber-

jiardoin punto di morte era tenta

to di diffidanza , ma feppe ben^

fchermirfi dal tetatore, con quefto

belliflìmo atto di confidenza : Co-

gnofco me nihil boni pr<tjìitijje , t<t-

men Rgdemptoris mei fanguini fecu~

ras confido . Tanto dirò io al mio

Signore , pieno di confusione , ma

irifieme pieno di confidenza.

Piaga delia mano deftrii . Rjchiefìa

ilei Paratifo . Venga da queita Pia

ga , Fonte di luce Divina un lume

Celeftesùdiqueft'animamia , ac

cio conofca la mia cecità in trafcu-

jar tanto l'acqui fio del Paradifo.

M'invita il Crelo a porte fpalanca-

te , m'invita la ftrada del Paradifo

fpìanau da i fudori di Chrifto , ei

io ftrapazro un tanto bene . Sento

Je voci di.S. Tomaio da VilJanova :

Via
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Via Ctelorum fatet , janua Paratifi

aperta efì^qtiirl bic flatiJ ? Tanta glo

ria vos manetyé' vosftatìs? Ne folo

n'hò trafcurato l'acquitto, ma ne

ho perduto il diritto , guadagnato

mi del Sangue di Giesù , e venderli

dolo per un piacere, per un capric

cio. Che farò dunque? mi rivol

gerò àquefta piaga , acciò con una

goccia del fuo pretiofo fangue mi

ricomperi quelche io hò perduto.

Sò che più può guadagnar quefto

fangue di quelche ha potuto per

dere quello gran peccatore ingrato,

e fconofcente ,

Piflga del Coftato.Il Santo Amo

re. Corra da quella Piaga , fonte

di luce Divina un raggio su queft'

aziima mia, che m'illumini acciò

conofcaquanto devo amare il mio

Signore, fupplica "chem'imprefta

Agoftino : Guantata debeo diligere

te , oflende mibi . Sò che S. Paolo

fulmina fcomuniche sù di eh i non

a ma Giesù : Qui non dilìgitJsfam ,

anatbeinajit ; ma non devohavcr

bifogno di minacce con ùnDio tan

to amabile. La vjoftra Bon:à, il vei

iìro
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ftro amore , la voftra carità , la vo.

ftra bellezza , la voftra Santità fon

attrattive d'ogni cuore , che non_,

è infenfato , Tirino il mio cuore

ad amarvi . Voi ò Maria , che tan

to amafte il voftro caro Giesù , ac

cendete queft'anima di fiamma sì

nobile, con cui fi ftrugga ogni

amor terreno , e folo ami

voi,ed il voflro San-

tiflìmo Fi-

so-
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SOSPIRO XXI

Le Piaghe Ai Giesù , rifugio di cbi $

giudicato .

§. I.

incordo della, Pajfìone .

RAcconta Landulfb Cartufia-

no , che una perfona affai di-

vota, meditando la Paffione del Si»

gnore , gli dimandò qual cofa gU

bavette recato più dolore ne i Tuoi

patimenti ; Le rifpofe il benedetto

Chrifto: Quoii in Cruce extenfusfui,

ìtaut omnia offa mea ditiumerari

fotuiffettt . Il maggior dolore che

io ebbi nella mia Patitone * fu Tef-

fere fiato diftefò in Croce , in ma

niera che tutte le mie offa poteano

contarti : e lefoggiunfe » che chi

inedita quefto dolore con atten rio

ne , fa come fe di nuovo ungefle le

fue piaghe con unguenti , ed aro-

mati pretiofi./ta grafiuri obfecjuìum

mibì pr<eftabit , ac fi orntiia vulnera

mea unguento delitiirtf, Hor che

favo*
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favore farebbe flato il noftro , fe ci

foffimo trovati in tempo di Aia fe-

poltura, ed havedimo unto con-*

unguenti quel Santiffimo corpo?

Tanto farai adeffo, meditando, e

compatendo la fua Santi(Iìma_,

Paiììonc .

Sentimento per la Jpirafìont.

COnfiderandoChrifto morto in

Croce, penfa che la fua afflit

ta Madre rivolta à te ti dica , cioc

che ditTe Filato a Giesù , ma in al-»

tro fenfo : Qnìdfeciftft Che hai fat

to ? Vedi che fpietata carneficina

hai fatta del Figlio mio co'tuoi pec

cati . E tu all'incontro fa come di-,

ce S.Gregorio di Maddalena peni

tente: Coitjideranf qnodfecerat,HO~

Itiìt moderari quodfactret. . Confi

dera che hai peccato fenza mifura ,

e pentiti fenza mifura . Io mi pen-

to , mio Qx>cififlb Amor, ed in ten

do dì pentU'mi in ogni momento .

Io mi perno , ed in ogni refpiro inr

tendo di pentirmi - Jojni pento e4

- . •. . in-
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invito al mio dolore tutte le lagri

me de i penitenti. Io mi pento , e

mi pento perche vi amo , e vi amo ,

perche flete Bontà infinita .

'$: III. -

Rìcorfo alle Sante Piaghe .

CI guidi alle Piaghe di Giesù S.

Metilde , la quale sbalzata

da un eftafi in Cielo , le parve di

cffer portata innanzi al D/vino

Tribunale , e che ivi veniva accu-

fata da tutti i Beati Cittadini 'del

Cielo . I Serafini l'accufavano di

poco Amor di Dio . I Cherubini di

poca cognitione di Dio . I Martiri

di poca fortezza. I Penitenti di po

ca mortificatione . I Confeffori, di

poco Zelo . Le Vergini di poca vi-

gilanza nella cufiodia del cuore . E

così di mano in mano gli altri San

ti . La Santa fi vide perduta in un

mare di confufione. E che fé? Cor-

fe alle Piaghe di Chrifto,ed abbrac

ciando quelle Sante Piaghe , le of-

ferfe all'Eterno Padre , e così fu li

berata da quel tremendo Giudice .

Hor
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Hor io m'immagino che i Santi del

Paradifo m; accufano di cinque_,

mancamenti notabili . Ed io ri

corro alle Santiffime Piaghe , acciò

mi liberino da quefte cinque accu-

fe , con darmi le cinque gratie tan

to importanti , che lì chieggono

Bella corona delle Piaghe.

Piaga del piede fini/iro . Perdono

de i peccati. Accufanoqueftogran

peccatore tutti i Santi Penitenti,

perche non piango le colpe mie. Mi

accufa una Maria Maddalena, per-

chefepolta nella grotta di Marfi-

glia , per trentanni piante i Tuoi

peccati , benche perdonati . Mi ac

cufa una Margarita da Cortona,

che gionfe a pianger lagrime di fan-

gue . Una Maria Egittiaca mi ac

cufa , che punì con tanti martori il

fuo corpo fperduta tra le folitudini

di vafto deferto ; e parche mi dica

no tutte , e tu che fai carico di tan

te fcelleraggini ? Come vivi quieto,

e tranquillo, quafi haveffi tutta 1'

innocenza nell'anima? Ma sò io

che farò. Seguirò il Configlio di

Agoftino » Vt Deusfit liberatori*
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eflo ascufator . Acciò Dio ti fia li

beratore, tu fii tuo accufatore.. Si

mio Dìo , Confitehor artvcrfur» me

injuftitiam taeam.Ml accufo di eflere

flato un gran peccatore , e me ne

pento col più vivo fentiinento del

cuore . E ricorro a quefta piagJL-.^

che mi difenda col perdono.

Piaga delpiede deftro . Fortezza

Contro le tentazioni. Mi accufano

innanzi a quefta piaga , di troppo

fragile , ed incoftante ne i buoni

propofiti , tanti Martiri , che han

datola vita per non offender Dio,

ed io non hò voluto ne anche fve-

nare un penfiero , un'odio » una

vendetta per non venir meno di

parola al mio Signore . Diedi la^,

mia volontà in mano al Demonio ,

il quale ne formò una catena per

iftrafcinarmi al peccatoceli? meati»

tenebat inimica* , & inde mibi catt-

tiamfvcerat , cosìfinghio^zocoit^

Agollino. Sia opera di quefta pia

ga liberarmi da tale accula con dar

mi fortezza, acciò non cafchi più .

Ricordatevi , Signore, del mio fan

go « della mia immondezza , della

mia
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mia fragilità . Vedete le mie mi-

ferie , e follevatele , con rinforzar

queft'anima contro le tentationi ,

che mi vengono attorno attorno a

tutte le bore , e mi vogliono ftrap-

par da voi , mio unico , e fommo

bene.

Piaga della matio finì/ira . Libera-

tiene dall'inferno . Innanzi a quefta

Piaga, fento che miaccufa il mio

Santo Angiolo Cuftode , il quale sa

quante volte hò meritato l'infer

no^ quante volte il fangue dique-

fts Piaga me n'hà liberato . Qupd

Àriico lile nie »on akforbuerit tufeei"

Jiì , di rò con Agoftino. Che non mi

habbia divorato il dragone infer

nale è fiata opera della voftra mife»

ricordia , ò mio caro Redentore, e

pofto dirvi tante volte Redentore ,

quante volte mi havete liberato

dall'inferno. Io devo mirarmi co

me un anima ufcira dal fuoco eter

no , ed efaltar fempre la voftra mi-

fericordia , ripetendo ad ogni mo

mento : Mifericardia Dei , quìa non

confumpti , (a) lodi , e bene-

. .;.. , izàit-

(a) Thr.-$.2i.
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elittioni alla Divina mifericordia,

perche no so caduto fin'ora all'in

ferno . E vi prego a tenermi fopra

il voftro braccio , acciò non vi ca*

fchi nel punto di mia morte.

Piaga deIla mano deftra. Rjcl.i'fta

del Paratifo. Miaccufano qui, e

con ragione tutte le anime bene

dette , che ftanno in Ciclo , perche

havendo effe fatigato tato per gua

dagnarti il Paradifo, io negligente,

e trafcurato , nulla hò fatto per un

bene così pretiofo . Anzi hò fatto

molto per perderlo . Di vantaggi o

poffo dire , che fe tanto haveffi fa t-

to per guadagnarmi il Paradifo ,

quanto hò fatto per perderlo, ba

rerei un gran Paradifo . L'hò di-

fprezzato , non ne hò fatto conto .

Per quefto il fangue diChnfto nel!'

horto fi versò in terra, faftus efrfu-

ilor ejusficutguttafatiguinis decur-

rentis in terram. Qu^el fangue prez-

zo del Paradifo andava per terra ,

per tanti peccatori che gittano per

terra il Paradifo . Ah mio caro Si-

gnore,alzatelovoida terra col fan

gue di quefla piaga,e datela a quéft'

«ni-



166

anima , che ve lo cerca per vìfctra

mifericorAia Dei «o/m .

Piaga delCoftato . Il Sauto Amo»

re. Sento da dentro quefta piaga

amorofa ufcire un rimprovero che

mi accufa ; e voce de i Serafini, che

mi rinfacciano la mia ingrata tepi

dezza , mentre efti ardono di amo

re per Giesù , non effendo morto

per loro ; ed io vivo gelato, effendo

fi bel Signore morto per me . Cla-

mabant alter ad aìtermn SanBut

SanBus Santtus , ch'eran voci di

amore, con cui i Serafini d'I faia ga-

reggiavan in amare. Ed il mio cuo

re non fi folleva dal fango,ma fem-

pre fi ftrifcia per terra . Caro mio

Signore liberatemi da queft'ac-

cufa così vergognofa.con

accendere il mio pet

to dell'amor

voftro , e

della

voftra Santif-

fima Ma

dre .

SO-
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Le Piaghe di Giesù , Balconi onJe fi

a/aedano le vifcere della fitta

Divina .

$. I.

Ricordo della PaJJìone .

EAflfai utile, e fruttuofa la pra

tica familiare a S.Agoftino, di

offerire al Padre Eterno Giesù ap-

paffionato per riportar mifericor-

dia , e perdono de i peccati : Caro

te lacejfivit ad iram , caro tej'le fìat

admifericordiam : Amabiliflimo ,

e pietofiifimo mio Dio , fe la_.

mia carne diflbluta colla liber-

tà della vita vi hà provocato a

fdegno , la carne innocentiffima

del voftro Figlio , lacerata , e ftra-

tiata per me in Croce vi pieghi alla

mifericordia. Io non merito perdo

no, ma vendetta, non gratie ma

fulmini . Il voftro caro Figlio, e)- e

fpafimò in Croce merita quelihe

non merito io di pietà . Cara te la
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ccflivit ad iram , caro ttfleit^f ad

mife ricord iam .

* n.
Sentimento per lafpiratìone .

IN vedere fpirare in Croce Gì esù

noftra vita, tra tanti ftratii,ipa-

fimi , e ftrapazzi , mi corre tutta la

compafiìone nel cuore , tutto H

pianto negli occhi . Ma che fento ,

mifero di me , da quella bocca mo

ribonda? Voci efcono tra le agonie,

che mi trafiggono l'anima : S. Ber-

nanlo le ode,e me le rapporta: Ora*

•vior e(ì mihi erux peccatorum tuo-

rum , in qua inviiHSpendeo . Tu mi

compatifci pendente da quefta cro

ce di pene , e di dolori ; ma fappi ,

che più di quefta Croce mi tormen

ta la croce de'tuoi peccati . Quefla

ove io languifco è opera del mio

amore dove che cotefta è ope

ra della tua ingratitudine , del

del tuo odio, della tua fconofcenr

za . Ah mio Signore, e dove è gion-

ta la mia iniquità a crocifigere un-.

cififlo ? Ad odiare un'amante ?

Apa-
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A pagar con peccati i benefica ? Io

me ne pento con tutto il cuore , e

defidero una Croce di dolore, di

contritione , di pentimento , dove

viva Crocefiffo , e donde gridi do-

lente , e pentito j Dole o Domine te

ojfettftijjey Deus meus amabili* fftper

ornaia.

§. III.

Ricorfo alle Sante fiagh .

STà il cuore umano nafcofto con,

tanta geloiia di natura, che

non può lo fguardo penetrarvi, per

vederne i fegreti , onde deplora S.

Agoftinouna tal neceflìtà , untai

divieto dicendo: Dara necefftias ne-

fcire cor alterius . Ma l'amor di

Chrifto non hà voluto foggiacere a

quefta prammatica difegretezza,

ma vuoi che il fuo bel cuore fi af

facci per cinque balconi amorofi,

che fono le cinque Piaghe : Patent

vincera fer vulnera, dice lo fletto

Santo. Levifcere della benignità

del Salvatore fi moftrano adogn'

uno. E giacche vogliono eflerve-

H dute,
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«Iute, vediamole, con adorarle nel

le cinque Piaghe .

Piaga del piedefiniftro . Perdono

de' peccati . Si affaccia da quefla

piaga la Divina Bontà , e mi viene

incontro per darmi il perdono di

tanti miei peccati . Patent vifce-

ra per vulnera . Ed io le vado incon

tro per domandar perdono- Ah mio

Signore: Meo. raalitia menfuram "ba-

bet ( S. Chrifoftomo^) tuaclementia

menfuram no» babet^ La voftra cle-

jnenzauon ha mifura, ed io vooiio,

che né anche riabbia mifura il mio

dolore. Sento tutta la. confusone

nel volto, ctutta la contritionc,,

nel cuore , quando mi rimprovera

SiPaolo: An divitias bonitatif Dei,

&patientiamcontemnJtis? Tale fo

no flato io , hò ftrapazzato la voftra

bontà , hò dlfprezzato la voftra pa-

tieriza , me nepento , e foglio eoa

tutto il cuore. Vi prego a perdo

narmi , acciò trionfi la voftra bontà

in faccia alla mia malitia .

Piaga delpiede defìro. Fortezza

contro le tentaiìoni . Veggo afFacciar-

fi per quefta piaga, la potenza di

Gie-
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tGiesù inchinata a darmi forza acciò

non cafchipiù . Que'fla potenza..,

adoperate con me , ò mio 'Signore ,

e quefta pietà ; e benche la mia vo

lontà fia reftìa , io vi prego a pren

derne il dominio, giacche a voi ne

confegnoil governo , e rinuntio ad

ogni mia libertà . Vi porgo la fup-

plica della Chiefa : Noflras etiam

rebelles ad te-comfelle fropitius vo-

luntates,, Tirate a voi quefta mia

volontà , inchiodatela alla voftra_»

Croce , acciò non vi oifenda più, ac

ciò non fi parta più da voi. Xàiore

mondo , e fpirito retto io defidero ,

per non appartarmLmai da voi: Cor

taundum-crea in me Deus , &fpi-

ritutn refluiti inno-ua in vifceribus

meis.. Tutto potetelò mio Signore,

tutto potete .

finga della manofinìftra . Libera-

tiene dall'inferno. Io tremo quando

Tento una Maria Egittiaca , che do

po quarantafette anni,non sò fe mi

dica di penitenza, ò di martirio,

nel morire porger fupplica a S. Zo-

ilmo, acciò la Divina Giuftitia non

la condannafle all'inferno : Ora fra

Ha me,
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W'c, ut non damner in die judicìi '. Mi-

fero dime , e che devo dire io ? Ma

veggo affaccia rfi da quefta piaga al

Carità diChriflo,che flende i] brac

cio pietofoper liberarmi dall'infer

no. La Carità di Giesiì non fo/o

non vuoi niuno dannato, mane__,

anche vuoi proferire quefta parola,

Dannato , onde parlando della di-

vifione che dovrà farfi nel giorno

delGiudicio de i buoni,- da ire-

probi , dice così : Jbuiit hi infupplì-

cium <eternum , juftiautem invitata

aternam . Non nomina dannati ,

•rnadice, Hi; dove che nominai

guitti, jiifli autem in vitam aternant.

Dunque pieno di fperanza vi pre

go , ò clementiffimo Signore à non

precipitarmi -all'inferno , ove mi

chiamano i miei peccati .

Piaga della mano deflra . Rìchic-

fta del Paradijo . Stimerei perduto

per me il Paradifo, perche tante

volte difprezzato dame, fe non fi

a ffacciaffe da quefta piaga la libera

lità di Chrifto, pattnt vifccra per

vulnera . Egli il mio liberaliffimo

Signore , dice S. JBernardo , non ri

ma-



Sofpiro XXli: 173

mafe pago di dare all'huoino la ter

ra , ma di vantaggio ha prometto di

dargli fe fteflb vifibile in Ciclo: Non

tibi terrar» ,fedfeipfumpr(toiifit, qui

fycit Coslum , i£f terram . Ma io in-

grato per la terra ho dato il Ciclo,

ed il creatore della terra , e del Cic

lo. Adunque io meritava di ette-

re efclufo da quella patria da me_^

tantovilipefa. Ma la voftfa libera-

lità noi permette , ma vuotare il

. Ciclo à chi meritò l'inferno . Ve

ne rihgratio liberaliffimo mio Dio,

e vi prego a farmi provar la voftra

liberalità infinita nel punto di mia

morte .

PiagaMcolato . L Santo Amo

re . Chi gela venga quà ad infiam

marli . Si affaccia dia quefta piaga_,

l'Amore, e vuoi cuori peraccen-

derli. Se non merita quefto Signo

re di edere amato , ti dò licenza , ò

huomo , che non l'ami . Ma ti ad -

dita Agoftino, che quanto vié di

amabile , tuttoè in Giesn : Deut.efl

delitìie noftr* , fatietas no/ira , gau-

dium noftrum , felicitas noftra , refu-

amtenìtasnoftra^ &

H 3



174 foffiro XXIL

quidqttìd Sanftè defiderart pofl~ft-

mus totum ttobis. erit.Deus.. Date

mi, caro.mio.bene, queftìamore ,

perche conforme voi, ne fletè l'og

getto , così voi Ge te la cagione. Da

voi v.iene , ed in voi fi termina e al

voftro Amore accoppiate

quello, della voflra Saa-

tiflfima Madre, a cui

doppo voi deh*

bo tut

to

me ftef-.

fo.

so-
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Z> Piaghe di desu\ forte del

faradico »

,f, L

Ricorda della Palone.

Dàmaraviglìa a cB i legge la do

lente hiftoria della Paffione

del Signore , il veder come la pen

na' Evangelica reggiftra con pochil-

fimeparole lofpafimodellaCroci-

fifiìone, giacchealtro nondicefe

non folo : Crucipxerunt eum . Il

crocififfero. Come paflar con dici

tura fi fmunta , e digiuna un nufte.

ro principale della Paflìone? Potea

raccontar la crudeltà de^nwnigol-

di, le trafitture delle mani, e de1

piedi , le (tirature de'nervi, gli slo

gamenti dell'offa y i colpi de i mar-

telli , i chiodi tormentofi ,.la man-

fuetudi'ne deiragnello> Divino,

nulla di ciò rma fólo , crucìfixerunt

S.Bernardino da Siena affe»

H 4 gna
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gna la cagione di formola così rac

corciata . Gli Evangelifti accen

narono , perche vollero che il redo

ilfaceflìmonoi colla meditatione,

e compaflione . Ideò fi e breviter

fcribi voluti , ut ~pìa meditatiti ad

tnentem fidelitim remanerei . Adun

que deve éflerci a cuore il ripenfe-

re i patimenti di Giesù in Croce.

jf. II.

Sortirnento per la (pìrathw

di Giesù.

NElla Santiffima morte di Gie

sù noiira vita , riflettiamo

alle ultime parole che gli ufcirono

dalla bocca Divina : In ma»us tuas

commendo fpiritum meum . Che bi-

fogno havea Chrifto, unigenito

del Padre, di raccomandargli il Tuo

fpirito ? E vero ch'egli non havea

talbifogno, ma havevamo bifogno

noi , che ci raccommandaflìe al Pa

dre ; ed appunto S. Atanafio ftima

che per lo fpirito fuo ìntefe gli

«uomini , che amava come flirtero

anima Tua > ed intefe di raccoman

dar-
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aes y quos Patri commendccaii . Ca

vane ò fedele, quanto devi tu amar

C hrifto, il quale ti ftimò, eri amò

come ilfuofpirito . E quanto fti-

ma quell'anima , che tu tanto di-

fprezzi.

§. III.

Ricorfo alle Piaghe di Giesù.

IL noftro amabiliffimo Giesù

colla fua Paflione aprì all'huo-

mo il Paradifo , al quale per l'ad-

dietro non havea havuto l'ingref-

foniu.no pergiu-fto, e Santo che

fofle . E vi aprì cinque porte ali'

entrata, efonolefue piaghe, ri-

conofciuto appunto da S. Bona-

ventura , come porte del Paradifo.1

Vulnera Cbriftiportafunt deli.Per

quede porte non folo entrano i giu.'

fti, ma piovono le gratie. Onde noi

le pregarémo a fovefciarci addoflo

le cinque gratie tanto a noi vantag-

giofe , che chiedonfi in quefla co

ro nache fi recita in oflèquio delle

ie.

H
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Piaga del piedefiniftro . Verdone

d?peccati . È donde mai potrà ve

nirmi il perdono de'peccati, fe non

da quefta piaga i bella porta del

Paradifo ? Battoquefta porta co i

fofpiri , e colla centrinone , e do

mando mifericordia , e perdono di.

tanti miei peccati , che mi confon

do in ripenfarli mi fgomentarei -di

chieder pietà a quel Signore che

offefi con tanta empieta j ma mi fa

animo S.Agoftino : fuge ab ipfo ad.

ipfutn , a judice ad Redemptorem .

Vengo dunque da voi Giudice a

voi Redentore .Come Giudice mi-

atterrite , come Redentore mi ani

mate . Quefta piaga porta, dei Pa

radifo , mi difpenfa quella miferi-.

cordia., ch'è Regina in Paradifo,

ove regna la voftra Divina Bontà ,

e piove gratie , e perdono : Deus

cttiptopriumefl. mtfereri femper&

•farcire .

Piaga, delpiede dejtro. Fortezz<*%.

contro le tentationi . Se da quefta_,

piaga , porta del: Paradifo ,. non mi

viene la fortezza contro le.tenta-.

ttoni del Demonio ,,mondo, e car

ne^
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«e-, d'onde potrò mai fperar.la? Le

mie paflfìonifregolate mi fcuotono,

e mi Infingano , come provava S.

Agpftino nelle prime mofle di fua

converflone : Succiitientes vejient-t

tneam. , & dicentes : ab hac hora non

fris ampliaf nobifcum . Come po

trò io reGftere a tante fcofle , fenza

il vigore che folo, può venir da__,

quefto fangue ? Quante animucce

deboli , e fiacche hà confortato

quefta piaga ? Sia io una di quefie .

iSia gloria voftra cangiare arundi-

nem vento agitaiam ,. una canna fra

gile, eleggiera,, incedro del Li

bano , che refiftaad ogni vento di

tentatione .. Ahjmio Signore , vo-

lefte in mano lacanna in tempo

della voftra pacione y per corrobo-

rarcol voftro fartgue le anime fra

gili . Adoperate meco la voftra; po

tenza , ed applicate alla mia debo

lezza il frutto della voftra paflione,

con rendermi forte , e coftante in,

tempore tribulationis ..

Piaga della mano finiftra .. Libe

ratone dall'infèrno .. Qu^efta porta

diParadifojha da chiuder per queft'

H 6 ani-
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anima la Porta dell'inferno1, che

mi hanno aperta i miei gran pecca

ti . Potè con buona faccia S. Mar

tino in morte gittare in faccia al

Demonio tetatore- quefto rimpro

vero : quid bic aflas cruenta beflia ?

Nihilfuneflum in me invcnies . Ma

non poflb dirlo io miferabile , per

che molto in me vi è funefto . E

qualcofa più funefta , che riaver

meritato l'inferno ? Che riaverne

havuto la Temenza! Mailfangue

di quefta piaga può cancellar tut

to , può cancellar la fentenza , e li

berarmi dall'inferno . Fate/o 5i- -

gnor mio per i meriti di quefta_»

piaga .

Piaga fletta manodeflra. RichiC'

fla del Paradiso . Chiamò S. Bo»

naventura quefta' piaga : Porta ,

per quam intrant eletti. E felice il

Chriiliano , dice S.Girolamo, per

che gli è flato promeffo il Paradi-

fo : Fellx Cbr'iflianus , cui promìt-

titu r Paradifns . Ma fe quello Pa-

radifo tiene chiufe le porte, la pro-

mefla. poco mi giova . Quefta pia

ga le /palanca all'anima , da quefta

hoc-
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bocca di {angue di valore infi*

nitoefcono quelle voci tanto per,

noi vantaggiofe : Attollite portat

Principes veftras , & elevamìni

•porta aiernales . Caro mio Si

gnore , aprite ali' anima mia__»

quefte porte nel punto della mia

morte , e ditele , intra in gau^

dium Domini ini , per benedirvi

per una eternità beata .

Piaga del Coflato . Il fanto

Amore. Santiflìmo dottato, aper

to più dall'amore , che dalla lan

cia ; coftato in cui Bonaventu-

ra riconofce la ferita , prima di

ferirli . Quid vulneras longìne ?

Cor vulnerai tamdiìi pptiendi de-

fiderio vulneraium , Coftato , por

ta per cui l'Amor dì Giesù sboc-

ca sù l'anime fedeli , manda , io

ti prego di quefto incendio amo-

rofa una fcintilla su del mio

cuore freddo, e gelato. L'Amo*

re non è amato , gridava S. Ma-

ria Maddalena de Pazzis . Così

è T Amor di Giesù non è ria-

mato da me . Non permettete ,

- mio Signore > quefto ccceffb d'

in-
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ingratitudine . Vi ami fopra_,

me fteflò . Vi arni fopra. tutte

le Creature . Vi ami coir

Amor de' Serafini . Vi

ami coli' Amor di

Maria, , che

non eb

be mi-

fu re nel fua

amo

re,.

 

SO-
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Le piaghe di desti , oblatione

di ringratìamento a Dio .

jr. r.
Ricordo della Paffione-,

LA Paffione del Signore fu così

inneftata nella mente , e nel

cuore di Santa Maria Maddalena

d&Pazzis, che parca, quell'anima

bella un vivo Calvario , onde potè

dire a Chrifto : Ouomoào dilexi Paf~

ponem.tuam Domine , totii.die ntedì-

tatiomea eft . Con qu al finezza hò

amato la voftra Paffione , ò Signo

re ,.' tutto il giorno quefto è il mio

cibo, il mio fonno , il mio ripofo .

Felice è colui , che s'interna in mo-

d.o nella naeditatiorrede'patimenti

del Signore , che può dire in, mor

te : Qiiofnodo dilexi Pajjìoiiem tuam

Domine , tota die meditatio meo—'

fuit . In verità che può con buona

faccia chiedere a Chrifto il Paradi-

fo, giacche di tali perfone

«gli ;.
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egli : Vos eflis qui perniatififtìs me.

cnin in tentationibus meis, & ego di~

fpono vobis regnum . Voi colla men

te vi flete fermati meco nella mia

pafiione, ed io vi apparecchio il

Regno .

$.11.

Sentìment o ferìa faraliane.

ANima afflitta3ed affogata den

tro un mare di affanni, vieni

a Chrifto che muore per te in Cro

ce, e vi troverai il dolce lenitivo

per le tue piaghe . Porta quà in_,

i n un fafcio tutte le tue amarezze,

perche per quanto fiano fpiacenti ,

S.AgofHno ti addita, che nella_,

morte di Giesù, tutte fi medicano:

Nibil tam amarum , quod Cbrijìi

mone nonfanetnr.ViècoCa. più ama

ra del peccato? E pure colla mor-

te di Chriflo perde l'amarezza^tan-

tp fol che colle fue agonie , ac

compagni tu un vero dolore de'

tuoi peccati. Sì, mio Signore mi

pento con vero dolore dihavervi

offefo . O chi mi dafle le lagrime ,

eia
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e la contritionedi tutti i peniten

ti ! Vorrei un dolore , che fbffe uri

diftillato di tutti i dolori , e di tuti

ti i pentimenti delle anime con

trite.

C.: §• III.

Ricordo alle Santiffime Piaghe

?£

VEdendofi S. Bonaventura fo-

prafatto da infiniti beneficia

di Dio , fi ftudiava di trovar ma

niera di poter contribuire a Dio

qualche tributo di ringratiamento,

ina non trovava cofa degna di Dio,

ende fivedea tutto confufo. Ma

poi dando una occhiata alle piaghe

di Giesù , fé cuore , e diede in fo-

prafalto di giubilo dicendo:Hò tro

vato già come poffo corrifpondere

a Dio per la piena di tanti benefi-

cii. Ho trovato che offerirgli in-,

contracambio, offerirò le Piaghe

di Giesù . («) Quid retribuam Do-

minorfro omnibus qua retribuii mihi*

Scio quid retribuam , vulnera Jefa

Cbrifti . Hot noi ad efempio di S,

(a) P/.i 15.11.



Bonaventura offeriremo a Dio le

cinque piaghe di diritto in ringra-

tiamento delle gratie ricevute, e

delle cinque gratie tanta impor»

tanti , che fperiamo .

Piaga de['piede finìjìro . Perdona

de'peccati . Quella, piaga io vi offe-

rifco cara mio Dio, in. ringratia-

mento di havermi af pettate tanto

tempo a penitenza . Contradi me

gridavano i miei peccati. Centra

di me gridavano tutte le creature .

Contro di me gr idava la voflra Di

vina Giuilitia , ma voi foia ha vere

dato orecchio, alla vo/lra miferi»

cdrdia . O per mille volte bene

detta la voftra Bontà infinita^ .

Quella mi fpezza il cuore , e mi

aftringe a gridar pentimento. Mi

pento , caro mio Signore di haver-

viarFefo con tanta libertà,con tan

ta ingratitudine, con tanta sfaccia

taggine , vi prego a darmen'il. per

dono , e me affini ra il vóflro Ago-

ili no : Qui- mifcrtus efl (ai , dum—>

cffes impius , quomodonon miferebi-

tur , quando faftus. et pius ? Mi

fopportafte peccatore, mi perdo-

narete penitente. Ha-
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Piaga delfiede defiro. Fortez

za coniro le tentationi. Quefta piaga

io offerifcQ in ringratiamento. al

mio Dio , perhaver fopportato, le

mie debolezze, fragilità, e man

canza di parola . Poflb dir della^.

mia mala confuetudine di cade

re, ciocche dice S.Agoftino ^

confatatini non rejìjiitur-,

eft necejfitas . Mi fon dato in pre

da al mal'àbita> e mi è venuta—»

una quafi neceflStà di cadere . Ta

te fono flato , ma non voglio par

tir tale da quefta Piaga . Vi pre

go a dar vigore a ^ucfl."anima_«

col fangue voftro , acciò comin

ci una volta a non offendervi

più» --::

Piaga della mano finiftra . Libc~

tallone, dall'inferno . Quefta pia

ga io- offerifco. in. ringratiamento

alla Divina Bontà, perche tan

te, volte mi ha liberato dall'infer

no , quante volte hò peccato .

Peccata complicata, funem faciunt

eternitatì , mi dice S. Agoflino,

ìpeccati raddoppiati teflbno una

fu-
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fune , che ftrafcina l'anima ad

una eternità di pene . Me n'ha<-

vece liberato , ò mio'Dio pervo-

ftra rnifericordia . Doverei ftare

dentro quegli di fiamme a pe

nare in eterno , tu antera eri-

pnijii animam meam ab inferno . Vi

prego a liberarmene nel pun

to della morte , acciò la voftra mi-

fericordia mi accompagni fino ali*

ultimo punto.

• Piaga dilla mano deflra . Ritbie-

fta del Paratifo . Offerifco quefta

piaga in ringratiamento al mio

Dio > perche m'ha acato per il

Paradifo , e mi afpetta iti Paradi-

fo; e quantunque tante volt^-»

n' habbia fatto perdita lagrime-

vole , con tutto ciò la Divina..»

mìfericordia non me nehaefclu-

io . Ognuno defidera il Paradi

fo , e vorrebbe volarvi di lancio :

Neminem novi , qui ad Paradi-

fum nolit "volare . Ma il mio defi-

derioèftato una velleità, perche

non hò fatto opere degne del Pa

radifo . La fede mi moftrava il

'Ge-
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Cido ) ma il cuore fi ftriftiiava per

terra . Liberalismo mio Dio ,

che nel donare mirate voi ftefTo -

la voftra bontà , datemi il Para,

difo, acciò trionfi la mifericordia .

Piaga del Cojìato. Il Santo Amo

re . Quefta piaga io ofFerifco al

mio Signore in ringratia mento

dell' infinito amore , con cui ha

amato quefta ingrati {firn a crea

tura , che ha refo alle finezze di

Chrifto , laidezza di peccati . O

cuore fenza cuore , mi riprende

Agoftino , e perche non corri al

Signor del tuo cuore ? O cor ex-

cors , ctir non curris ad Dominar»

cordis ini ? Dove vai perduto ?

Dove vai famelico ? E chi può

{aliarti , fe non Giesù. QHO itis

miferì , quo itis ? Bonum qtiod

amatìs ab ipfo efl , feguita arim-

proverarmi Agoftino . Quanto

puoi defiderar di bene , ò cor mio ,

tutto trovi in Giesù . Egli è la

forgiva , egli la fpandeme di

ogni bene . Bonum qtiod nmatìs

ab ipfo ejì. O Maria illuminata,

ed
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ed illuminatrice , date lu-

me alla mia mente , .

acciò -conofca , che

i, non vi è al

tro lume

fe

nonGiesu,

e Ma-

. •-. • • > , ria»

..i .' <

\

SO-



SOSPIRO XXV-

Z? Piaghe di Giesù , fanthà dell"

•anima*

ff. I. '•}

Ricordo deIIa'J*affane. • , , . '

LA pafìione di Giesù e la filofo-

fia dell'amore-, e Giesù in-.

Croce n'è ilMaeitro, ••& lui ci man

da S.Bonaventura per apprender

le maniere di amarlo : Difesa Cbri-

Jìo, ejuomodo diligas Cbriflum.Chn-

ilo diede tutto fe fteiTo a te nella

paffione , fangue , vita , corpo, on

de dicea piangendo S. Eucherio:

-Nibìl tibi rdiquifti , o Domine , nibil

--tibì rcliquìfli . Non volefti che niu.

ua parte del tuo corpo rimane ffe_,

immune da fpafimi , da piaghe , da

ferite Ed io all'incontro per imitar

fi grand'efemplare,e profittar degl'

infegnamenti di sì granMaeftro,

devo dar tutto me a sì dolce Si gno-

re, fenzalafciarmilladime, che

non dia a Chrìfto : Dìfce a Cbrifto^

quomodo diligas Cbriflum .
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$.11.

Sentimento feria Spirat'toue J

VEdendo morir Giesù in Cro

ce, prenderò dalla bocca di

Giuda le voci del pentimento , ma

non già dal fuo cuore la difperatio-

ne: Peccavi tradens fanguinem ju-

ftum . Hò peccato tradendo un fan-

gue innocente . Hò peccato coro

nando difpine quel capo, che ha

impiegato Tempre i fuoi penfieria

mio favore . Hò peccato, fchiaffeg-

giando quel volto , che tante volte

hà tranquillato il cuore delPadre

Eterno, fdegnato verfo di me . Hò

peccato, amareggiando quella boc

ca , che mi ha aoimaeffrato co'fuoi

oracoli . Peccavi trad-ansfanguinem

juftum . Hò peccato , inchiodando

quelle mani Tempre aperte a fpar-

ger beneficii.Hò peccato trafiggen-"

do quel cuore,tutto amore verfo di

me .-Sì. sì peccavi quidfaciam tibi

o cufìos hominum ? Sò quelche devo

farmi , mi ftruggerò in lagrime , in

pianto in centrinone • Mi pento

ea-



caro mio Signore, appiedi di que.

fta Croce , ove fpiri per amore j

qui vorrei io fpirar per dolore.

JT.' ///.

Rìcorfo al/e Sante Piaghe .

CHI vuole mettere à fegno tue-

to il tenordi fua vita, e fanti-

ficar le fue operazioni, nelle piaghe

di Crifto ritrova la maniera, ela_.

norma . Eccone i rincontri . Stava

orando S. Metilde , e contemplan

do le Piaghe del Signore , defidera-

va di faper cofa potefle fare in oflè-

quio diquelle, che più piaceflèal

fuo caro Spofo . Le parlò il bene

detto Chrifto, e le diede quefta uti-

liffima ith-uttione: Proviilneribus

fedum offeres mihi , omnes tuos ajfe-

SHS, & defideria . Per le piaghe de i

piedi mi offerirai i tuoi affetti , e_,

defiderii . Per vulnera manuum^f

offeres mihi omnes aSìione s tuas .

Per le piaghe delle mani mi of

ferirai tutte le opere tue . Per

laieris, perfettam conformita-

' I tem
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tem cum voluntate mea . Per la pia-

gadelcoflato mi-ofFerirai una per

fetta conformità della tua volontà

colla mia . Hor chi vive in gue/ra

maniera , può negarfi , che vi va__,

una vita fanta ? Hor noi pratti-

chiamo quefto ammaeftramento

nelle adorationi, che faremo adeffo

delle fante Piaghe .

Piaga delpiedefìniflro , perdona

di peccati . Offerifco à quefta Pia -

ga tutti i miei defiderii, tutti i miei

affetti, in particolare l'affetto di uà

vero dolore de' mieipeccati . Pfc-

#*"g>'an(fCy piangerci con

& multorum mihi coti~

/«m peccatormn . Hò peccata

on Pacato grande, e qual'è, l'have-

re ertelo la Bontà infinita di Dio .

Grande è il mio peccato, perche^

contro Dio infinitamente amabile-

Grande, perche dopo tanti benefi!

cii ricevuti dal mio Signore ; Gran

de perche dopo haver veduto Gie-

sù fvenato per me in Croce . Gran

de dunque deve efière, il mio dolor

re . Non hò conofciuto fino adeflb

la gravezza del mio peccato, perche

con-
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eonfeflb conAgoftino,0£/#>ivf«frtf»

ftridore catena mene , mi havea sba

lordito loftrepito delle catene de*

miei peccati , ma fatto avveduto

dalla voflra gratia piangerò Tempre

i miei difordini , ripetendo à vcftri

piedi, erratiificut ovis , quaperiìt

quitrefervum taut» .

Piaga del piede deflro , Fortezza

contro le tentazioni . Offerifco à que-

fla Piaga tutti gli affettile desiderii

miei 3 in particolare il defiderio di

effer guarito dalle mie languidezze

di fpirito . Sò che mi dice il Filofo-

fo : Magna pars fanitatis efl velie

curavi, hà dato un gran paflo alia-*

falute,chi defidera la faluteyéccomi

a voftri-piedi , mio Signore a dete-

ftare le mie antiche tepidezze , &

infermità fpirituali , per le quali

non fono mai riforto daddovero 9

mà fempre con lufinge di velleità ,

onde eonfeflb colle voci di Agofti-

no le mie miferie : Modo ecccmodo,

io dicea,/?»e paulìfper . Sed modo, &

modo non babebant modum , &fae

paulifper in longum ibat, Su via.'Eio

Giesù , intona defuper voce pandit

12 «fot-
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forti fopra quett' anima, acciò fi

ftabilifca nel proponimento di non

mai più offendervi .

Piaga della mano finora . Lì-

locratione dall' Inferno . Vorrei offe

rir» à quefta Piaga tutte le ope

re mie,mà tra quefte ò quante ve ne

fono meritevoli dell'inferno! Potea

dir Giobbe, (a)utinam appi;derentur

peccata mea,perche non eran tanti,

che potea far loro contrapefo una

eternità di pene . Mà non poflb

dirlo io , perche i miei peccati me

ritano mille inferni . Ma mio Si

gnore i è vero, che nell'inferno,

nulla eft redemptio , e so bene che la

vofta Paffione a tutti giovò , al Pa-

radifo con empir le fedie vuote^lla

terra con darle il commercio col

Ciclo, al Purgatorio con ifmorzar

quelle fiamme , al limbo con aprir

quei ofcuri criminali , ma folcali'

inferno nulla giovò. Ma sò anche

che di voiftàfcritto , copiofa apud

eum redemptio /Redentione abbon

dante, mà prima di cader nel preci-

pizio.Adunque liberatemene adef-

fo -

(<f) Job. 6. i.
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fo per i meriti di quefta Piaga.

Piaga della mano deJlra.Ricbiefta

del Para/fifa . Ofterifco à quefta-.

Piaga le opere mie , per prezzo del

Paradifo, giacché mi dice il Signo

re per bocca di Agoftino, venale ejì,

qnod babeo:eme illud * Ma opere cqsì

imperfette,tepide,e negligenti, co

me potranno pretendere il Paradi

fo ? Con impatienza di defiderio

bramo il Paradifoyepiango,efofpN

ro coirìfteflb Agoilino : Heu mibi,

quamdiù dicetur mihì , ubieflDeus

ttius? quamdiù dicetur txib^txpefìa,

reexpefta? Mà a quefto defiderio n6

corrìfpondono le opere , che poco

fi alzano da terra . Mà voi mio Si

gnore date loro il valore.e col valo

re all'opere , date à me il Paradifo .

Piaga del Coftato . Jlfante Priore.

La conformità della mia volontà

con quella di Chrifto , io offerifco a

quefta piaga . Cioè , che conforme

Chrifto ama me con tutto fe fteflò,

cosi io ami lui con tutto me fteflò.

E qui voglio anche l'amor diMaria.

Mi dice Giovaa Lafpergio , che_,

quefta piaga fu la metà del Figlio,

I 3 eia
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e la metà della Madre . Del Figlio

fu la ferita , della Madre il dolore:

Divifit Ckriflus cum Mairefua bu-

jus vulneris iniuriam . Ut ìpfc plagam

*cciperet,fed no dolorem-iMater vero

\>u']us vulneris &pcenam , & dolorem

icciperet . Adunque anche il mio

amore deve correre al Figlio ,

ed alla Madre . Ve ne pre

go per il valore,e me

rito di quefta

Piaga.

 

SO-
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SOSPIRO XXVI.

Xf fìagbe di desìi , rimprovera

a prefeeti nel giorno del

Gìudicit .

§. I.

J(ictrao della

Contempla S. Bernardo quella

copia di lagrime, che fparfe il

benedetto Chrifto in tepo della fua

Paffione,e ne va rintracciandola ea-

gionerah mioSignore,dke finghio^-

zando il Santo , e non vi daffarono

tanti fiumi di fangue, chefpargefte

dalle voftre vene,volete anche fpar-

ger fiumi di pianto dagli occhi ? Ma

poi il Santo ifteflò ne incontra Ja__,

cagione.Egli pianfe hi vedendo,che

eflendo la fua Paffione prezzo ba-

ftante per tutti, farebbe flato effi

cace per pochi , e ciò per noftra col-

pà : Flevit Jefus tempore fua paffìo-

nis, qiiòd cum ejus paffio effetfiifficies

cattfa falutis pro &milussefjìcax ta-

minfont /«^^w/j-.Procuriamo effer

I 4 tra
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tra i pochi,con internarci nella me

moria delia Paflìone.

s n.
Sentimento f>.r lafpiratiotte .

Vedendo S. Ambrofio Giesù,che

fpira in Croce, fi rivolge à noi , e ci

eforta à morir con Chriflo: Moria-

mur cum eo, ut vivamus cum eo . Se

vogliamo viver co Chrifto, è necef-

farip morir con Chrifto. Ma di qual

morte parla il Santo ? Forfe della

morte corporale? Non già$mà della.

morte, ch'è vita, cioè del morire a i

vitii,a i mali habiti,a i peccati.Muo-

jano per noi i vitii > i malihabiti >i

peccati,e-noi viveremo con Chriflo:

JMoriamur cum eo , ut vìvamus cum

eo gridi , ogn'uno con Agoftino :Jit

tandem finis turpitudini* me<e ,

venga una volta il fine

4i quefto mio vi

vere fcon-

certato,

Venga il fine di que-

ita vita diflò-

,i: « luta.

"



Rìcorfo alle Sante Piaglp.

Aifììesh .

Gran terrore deve apportare a'

peccatori ciocche dice S. Bonaven-

tura. Comparirà, die' egli, nel gior

no del Giudicio il Redentore colle

piaghe aperte e nelle mani , enei

coftato; e rivolto con fronte terri

bile à prefciti dirà loro: Vedete che

cofa io hò patito per voi, e da voi , e

voi ingrati tutto havete calpeftato.

Milafciai le piaghe per movervi a

pietà,ed a cornpuntione, e voi l'ha-

vete deprezzate. Gite adeffb ma

ledetti alle fiamme eterne , giacche

non havete faputo avvalervi del

mio amore . Apfarebit Dominus

Jefus cum vulneribusfuis^ clama-

bit dlcens : videte qualia pro vobis ,

& a -vobispaffus fim , & vos ingrati

omnla contempfiftis : Ite maledici in

in ignent ceternum . Vogliamo noi

adefto adorar le fante Piaghe, e pre

gare il Signore , che nel giorno del

J 5 Giù-
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Giudicio , ci fiano di confolatione ,'

e non di confufione ; il che avverrà

fe adeflb ci difpenferanno le cinque

grazierche fi chieggono.

Piaga del piede finiftro . Perdono

de1 peccati. Acciò quefta piaga nel

giorno delGiudicio mi fia di confo-

latione,e non di confufione,datemi

adeffo ò mio amabilaììmo Signore

il perdono de' miei peccati , delli

quali hò fommo dolore, per eflèr

contro la voftra Bontà infinita., .

Che ragione haihavuta anima mia

di offender un Dio così buono ?

Narra./? quid babes , ut juftifceris ,

(a.)s\ dice Iddio vie qua porta le tue

difcolpe , accufa (e puoi quefto Si

gnore , giacche , come dice S.Am-

brofio , tanquam reum fe conftìtuit

Domina* , «5- te Judtcem . Egli fi co-

llituifce reo,e te coftituifceGiudice.

-Sù via da i tuoi difcarichi . Popule

tneus qiiJdfecì libi, aut in quo te con-

tri/tavi ? Ah mio Signore , non

poffo recare altra cagione , fe non_»

la mia iniquità . Per quefto mi ac-

cufo, mi confondo , mi pento , e vi

domando perdono.
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Piaga diì piede deftro . Fortez**

(antro h tentarioni: Cefla cuor mìa

di peccare, fe vuoi ritrovar nel gior

no del Giudicio in quefta piaga^,

confolationei e non confufione . £J

per ceflar di peccare , cerca fortezza

àqueftofangue . Ah Signor mio*

giaceva attorno alla Probatica_»

Multitudo langitentium , attorno a

cjuefta Piaga Probatica di Paradifo,

giacendo io , giace meco rattitìtudo

languentium . Infermi fono tutti i

miei fenfi . Inférme tutte le poten»

ze . Inferme tutte le facoltà . Voi

rifaietele, voi confortatele,voi me»

dicatele col voflro fangue,acciò io

non vi offenda più .

Piaga della manofiniflra. £,ibera~

iione dall'Inferno . Che confusone

farebbe la mia nel giorno del Giu

dicio , fe da quefta Piaga ricevevi

rimproveri ? Inviterei i monti a ca

dermi adoffo per nafcondermi $

Montes cadile fuper nos . I miei

peccati , de i quali fon colpevole ,

tutta quefta difgratia mi prometto

no . Ma mi fa animo S.Ambrofìo ,

che quantunque la Divina GiuftU.

I 6
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tia mi ha fulminata contro la fenté-

za,con tutto ciò fe emendo le colpe

della mia vita, la Mifericordia farà ,

che la giuftitia cangi lafentenza :

Novit Dominus mutare fententiam ,

fi tu noveris emendare deliftum . Sì

mio Signore, rifolvo emendar la vi

ta, e voi cancellate la fentenza dell'

Inferno .

Piaga della mano Jeftra. Ricbiefla

del Paratifo : Se quefta piaga mi

apre il Paradifo , nel giorno del

Giudicio non temo confufione . Se

n5 l'ottengo, manca per me.»Chri-

fio ci vuoi tutti in Ciclo , onde non

folo ci {palanca le porte, ma le leva

via, non vuoi , che vi fiano porte ,

per quello non dice: Aperite portas,

ma Atto!lite portas , levatele via , fi

entri fenza riparo, e fenza intoppo.

Fate Signor mio , che in quel gior

no fatale fenta il feliciffimo Venite

Beaedifliìpercipite Regnum. Tutto

può farquefta Piaga, tutto io chieg

go, e tutto fpero.

Piaga del Colato. Il fanto Amo

re . Se amo il mio Giesù, come pre*

dica quefta Piaga amorofa , fon fi-

euro
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curo nel giorno del Giudicio, per

che come dice S. Agoftino , fe pri

ma di amarlo c'amò; che farà dopo,

che l'amiamo ? Si antequam dilige-

rcmus) ab ilio diletti fumnst quid no-

"bis fervavit ìHum diligentìlus ? Vi

amo dunque , ò mio Giesù , e con

tuttomefteGToviamo. Amolavo-

ftra Madre , che tanto vi amò.

Mà voi folo potete dar

mi qneft' amore, e

ve ne prego per

quella feri-

ta^amo-

rofa.
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Le Piaghe dì Giesù , Plenipotenza

di MARIA .

della Paflìene .

A

MEntre la B. Angiola da Pulì.

gnofidisfaceain lagrime,me.

ditando la Paffione del Signore,udl

una voce , che ufcì dalla bocca del

Crocefiflò, innanzi à cui orava, che

àiffe.-Beneflitìi vos ejìis^à Patre meot

qui memores eflis Paffionis me/e , an

dituri in fila terribili bora : Venite

"Renediftì Patrts mei : Benedetti voi

flete dal Padre mio , voi che vi ri

cordate della mia Paffione , ed ha-

vretedaudir nell'hora terribile del

Giudicio : Venite Benedetti del

Padre mio.Troppo infenfato adun

que farebbe chi a talpromefla tra-

fcuraffe la memoria della Paffione

del Signore . Qual premio può fpe-

rarfi più vantaggiofo di quefto?

Qiaal
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Qual ricompenfa più rilevante ?

Poterfi ricoverar nel giorno del

Giudicio Cotto la Croce, e prender

la per ifcudo , perche un tempo la

portò ael cuore .

Sentimento per la Sftratione di

desu. '
1

Un'occhiata amorofa àGiesù,

che fpira in Croce, ed accompagna

l'occhiata coll'efpreffioni di S.Ago-

(lino : jQ«ò nate Dea , qua tua Je-

ftendit hiimiUtas? Qua tua flagra

vi cbaritjf ? O«ò proceffìt pietas ?

QHÒ excrevìt benigniia* ? Dove fu

difprofondata ia voftra humiltà ^ ò

Figlio di Dio ? Dove è gionto l'in

cendio della voftra carità ? Dove fi

è fpinta la Carità ? Dove fi è avan

zata la voftra benignità? Vi fiete ri

dotto à morir per me in un patibo

lo. A quefte quattro voRre finez

ze , ioconfufo , e dolente centra»

pongo quefla mia fconofcenza , £_,

dico;Dove fi è inalberata la mia fu-

perbia?
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perbia? Fin dove fi è attentatoli

mio peccato ? Quanto fi è inoltrata

la mia empietà ? Quantoc crefciu-

ta la mia malvaggità? Fate Signore,

che la vqftra bontà aflbrbifca la mia

malitia,e non fia ingrato ad unDia

tanto amante .

-
$.!«. -

.

Ricorfo alle Sa»fé Piaghe .

Mentre mi rivolgo alle Plaghe

di Giesù, per adorarle, e riportarne

favoriS. Anfelmo mi addita la San

ti dì ma Vergine, che tiene le chiavi

di quel gran Teforo , e ne difpenfa

con Plenipotenza di Madre le divi-

tic : Ipfi commi/fa efl Jifpexfatio Di-

'•yìni fanguinis . E fi deve alla Ver

gi ne tal poteftà,perche quel fangue

e prefo dalle fue vifcere ipuriffime .

Hor noi ricorriamo à quefta_,

benigr.iffìma Signora , acciò pren

da da quelle Piaghe cinque goccie

di fangue , per dar pefo al'.<^

noftre fuppliche,e difpenfar le cin.

quegratie.

\

Piaga
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"Piaga delpiede fini/iro. Perdono

dc'peccati . Ah mia cara Signora

prendete vi prego nna goccia di

{angue daquefta piaga , edifpen-

fatelaaquefta povera anima , ac

ciò vi porti il perdono di tutti i

miei peccati . Ma tu' anima mia và

incontro a quefto fangue. colle la

grime di vero pentimento . Ricor

dati dell'avvertimento di S. Grifo-

ftomo : Sipeccatum memoria tenes ,

illude memoria abiuit Deiif ; fi tu

oblivifceris , ille meminit . Se tu ti

ricordi del tuo peccato, per pen-

tirtene Tempre, Iddio fe nefcor-

da; ma fe tu te lo fcordf , Dio fe lo

ricorda. Si mio caro Signore ipee-

fatmttweum centra me eftfemper y il

mio peccato mi ftà fempre all'in-

contro,per piangerlo,e gridar fem

pre, libifoli peccavi -y peccai, folle

peccai, mene perno con tutto il

cuore , accettate quefto mio dolore

col perdono , ve ne prego per i me

riti dì quefta piaga .

Piaga delpiede deflro . Fortezza

contro le tenfanoni . Vedete ò mia_»

Signora.* l'incoftanza di quefto cuo

re



aio

re ne i Santi proponimenti , raffb-

datela con una goccia di qnefto fan-

gue. Volle ilmioGiesù la canna

in mano , acciò l'anima mia volu-

;bile , pofta nelle fue mani riceva_,

fermezza. Nam'JsumAtiafragilita? y

fcutarundo movetur , fed cpertbur

^briftì (S. Ambrofio ) corroborata

f -matur . Dunque dalla iua paffio-

i ' poffo riportar (bdez^a, ecoftan-

j per non offender più il mio- caro

< icsù. Mi vergogno in ripe nfar le

V. ie cadute , e riforte , e mi d iffido

igiftrarne il numero , ma ftà rigi-

ktrato nel gran libro di Dio* Deus

tu fcis Jcfftoftem meam , è? refurre-

Hionem meam . Ajuto» e fortezza , o

mìo Dio, ajuto, e fortezza o mia SL

gnora . Voi mio Dio porgetela pia

ga, voi mia Signora prendetene il

fangue , edappkcatelo alia mia de

bolezza .

Piaga della mano fimftra . Libf

ratìone dall'infermo. Confiderando"

che hò da morire , mi funefto , ma

S.Agoftino confoìalemie afflittio-

ni con dirmi : Si non potesfacert^i ,

quodnonmoriarìs : fac quod in <etcr*

:
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vum non moriaris. Il morire ène-

ceflìtà di natura , il dannarli èelet-

tione di arbitrio. Adunque rifol vi

ti di (campar dall'inferno ? Ma co

me ciò farà mai ,fe io tante volte 1'

hò meritato? Sì sì, che tutto può

il fangue di quefta piaga . Tutto

per Maria , tanto Sol che applichi

una goccia di fangue a queft'ani-

ma mia , fatelo ò Signora , per le^,,

Vifcere della voftrapietà .

Piaga- della mano deflra . Ri-

cbiefta del Paratifo . Stà apertoli

Farad i£b , e m'invita alla gk>ria_, ,

ma i miei peccati tarpano le ali ali*

anima, onde non può fpiegarviil

volo . Come poflb io fperare il pa-

tadifo , fe l'hò difprezzato? Ah mia

Signora, aprite il teforo di quefta

piaga , e prendete una goccia di

quel fangue pretiofo , ed inaffiate-

ne queft'anima fmarrita . Potrà

affai piìfquefto fangue per render

mi il Paradiso , che non poterono

i miei peccati per rubarmelo . A S.

Nicolò di Tolentino , fé fentire il

Signore sù' 1 morire quefte voci £«.

geferve bone , ®fidelis, intra ingau

d'ium



dium Domini tui . Io non merito il

titolo di fervo fedele,mi bafta quel

lo di peccatore pentito. Si dia al

pentimento quel Paradifo,che non

fi deve all'innocenza : Non hò gi

gli di purità per coronarmi, habbia

lagrime di dolore per lavarmi. Voi

mia Signora , convalidatele col

fangue di quefta piaga, acciò ripor

tino il Paradifo .

Piaga del Co/lato . Il Santo A-

more , O Madre del bell'Amore,

Maria , che di quefta piaga amoro-

fa difpenfate gl'incendii a voftri di

voti-, non mi lafciate freddo, e ge

lato. E tu cuormioche fai?'.Que-

fta piaga fù opera di amore , onde

difle Chrifto per bocca del Profeta:

(a) Foderunt manusmeas , &pedef

meos , ma non difle,^ lattismeumy

perche quefta ferita fù più dell'

amore , che del ferro. Ah Signora,

mettete quefto mio cuore dentro

cotefta piaga , acciò s'inzuppi di

fangue, e s'infiammi di amore . Dal

fangue habbia la reelentione, dall'a

more la Santità . Il fangue il purifi

chi , l'amore il Santifichi .

(«) Pf.zi.i7- SO-



SOSPIRO XXVIII.
• . • *

Le Piaghe di desìi ,pìitura di

Amore .

ff.I.

Ricordo della

-

SOn grandi i vantaggi , che rico-

nolce S. Bonaventura venire^,

all'anima dal penfare alla paffione

di Giesù j imperocche non folo

slontana il cuore da tutto ciò ch'è

terra , e fango , ma rende l'huomo

affatto Angelico , anzi in una certa

maniera , Divino . Pafflo amabilis,

Raffio admirabilis , qua fuum medi-

tatorem alienai , <&reddn nenfoium

Angelicum , [ed Divinum . Hor ve-

dail fedele , quanto gli debbia efle- -

re à cuore la memoria della Paffio-

ne. Vegga quanto ritorna ricca 1'

anima dal viaggio , che fa-col peri-

fiere verfo il Calvario . Si vergo

gni delia fua negligenza , chi per

poca attentione fi priva di beni co

sì rilevami»

• : SC12-
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jr. IL
Sentimento per la fpìratlone.

L'Amore di Giesù verfo il gene

re humano l'accompagnò fino

alla morte . OfTerva S. Agoftino

una finezza di quel cuore amante

det^Ledentore . Egli volle effer

Crociftffo, e fpirafsù'Calvario , in

quel luogo appunto, ove è traditio-

ne , che ftavano fepolte l'offa di A-

damo , ut ibi . dice il Santo, erìgere-

tur Med'icus , ubijacebat iegrotut .

Acciò ivi fi rizzaffe il Medico , do

ve giacca l'infermo . Ah carolano

Giesù , venite à piantar lavoftra_*

Croce sù quefto mio cuore > fia vo-

ftro Calvario il mio petto . Ecco qui

un'infermo, che ha bifogno di un-.

tanto Medico . Le mie infermità

di fpirito non ponno afpettar me

dicina falutare, fe non folo dal vo-

ftro fingue . Le mie piaghe fono

incurabili , fe voi non vi mettetela

mano. Coletta mano impiagata^,

può far tutto. Fatelo per la mife-

ricordia voftra , per la morte e Paf-

(lone vofira . Ri~
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§. HI.

alle Santi'flìme Piaghe .

BElla pittura di amore c'infirma

S. Bonaventura . Egli vuole

che il divoto delle Sante Piaghe fi

dipinga innanzi agli occhi Chrifto

che pende in Croce.e poi corra per

i chiodi , e per la lancia , ciò è per le

piaghe delle mani , de'piedi , e del

coftato,e porti loro in tributo amo-

rofo, fofpiri, e fingratiamenti. De-

finge tibì qua/i ante oculós Cbriftunt

in Crtice pendentem , & nane pro cla-

vis , nane pro lancea fufpirabit , &

gratias ages . Manderemo cinque

fofpiri per ottener le cinque gratie.

Piaga del piedefiniftro . Perdine

{{«'peccati. Adorerai , anima mia ,

quefta piaga , e manderai un fofpi-

ro a chieder perdono di tutti i pec

cati cornmeltì dal punto che have-

ftt l'ufo de 11 a ragione . Cerca perdo

no, e lagrime . E benche cerchi la

grime , pure , ti dice Chrifoftomo ,

che cerchi poco , perche dovereiU

chieder fangue , perche per tante

col-
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colpe vi vorrebbono lagrimedi fan-

gue : ego non tantum poftulo , quan-

tum debeo , fanguinem debeo , o" la-

- crimas pojìulo . Ma vaglia il fangue

di /jueita piaga per quel fangue che

dovrebbono fparger gli occhi miei.

A me tocca il pentirmi , à voi tocca

il lavarmi . Mi pento di vero cuore

di havere offefo una tanta, bontà.

Mi pento con tutta l'anima diha-

ver peccato contro di chi tanto mi

amò , e tanto mi ama. Non per al

tro deiìdero la vita, fe non per fem-

pre pentirmi . E voi-, caro Signo

re , che dui peccatore non volete al

tro che il pentimento, perdergli il

perdono , ricevete quefto mio dolo

re , e corrifpondete al dolore colla

remiffione generale di tuttiim.iei

peccati .

Piaga del piede dcftro . Fortezza

contro le tentatìoni . Se quefta piaga

mi fi fcolpifce nel" cuore , io non...

temerò l'infidie di tutto l'inferno,

così mi fa animo S. Bonaventura:

Non efl qui confra me militare au-

àeat , fi Cbriftr vulneribusfuero con-

fignatus . Molto più può il fangue
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di quefta piaga , che il Demonio, il

mondo, ed ilfenfo. La mia fragi

lità farà coftante , Je mie infermità

diverranno fallite, le mie debolez

ze faran robufle, e forti, fe quefta

piaga fi ftampa in mezzo al cuor

mio. Imagliatevela, Signor mio ,

col chiodo del Santo timor voftro.

confige timore tuo carnes meas . Non.

fate che trionfi il Demonio, e fi.

vanti , quiapravalui adverfus eam.

Io fon miferabile , ma voi potete

confortar le mie miferie , e render

le potenti contro il nemico . .

Piaga detta mano fini/ira . Libc-*

ratione dall'inferno , Con quefta_»

piaga in mezzo all'anima , non mi

recherà fpavento l'inferno , perche

quefta mano ferita chiude per me

quelle porte . Tante volte mene

ha temuto lontano , quando dovea

eflervi dentro . Benedetta la Divi

na mifericordia, a cui devo lo fcam-

po : Mìfericordite Domini , quia non

Bumus confunipti . Ove contrapunta

Ugone Cardinale-: idejìftatim cant

peccai>itMUS , in infernum , cioè, che

non fummo girtati airinferno,neli'

K ifteflo
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ifteflb punto, in cui peccamo. TaTr-

to fi dovea alla mia ingrati t udì ne .

Mala voftra pietà , mio caro Giesù

nolpermife. Vi prego a non per

metterlo nel punto della mia mor

te: Nepermittas me feparari a te .

Piaga della mano defira . Ricbìe-

J}a del Paratiifo.Quando ripenfo a

quefta p iaga , mi fi apron sù'lcuore

le porte delParadifo. Equantun-

que io tante volte n'habbia fatto

mifera perdita , con tutto ciòin-»

quefta piaga trovo il riacquisto del

bene perduto. Mi fa animo S.Am-

l>rorio , che non tema di e/Terne

efclufo , quando vi entra un ladro:

Nemo efl qui pqffìt excludi , quando

receptus eji latro . Ma alato di que-

jfta piaga flava il fortunato ladro

ne , e da quefla piaga cavq il Para-

difo . Echi più ladro di me , ch^-,

tante voi te hò rabbatto a DiQla_.

gloria ? Spero però a quefta piaga ,

che infieme col buó ladrone farò a-

meflToal Paradifo . Ve ne prego ca»

• ro mio Signore per i meriti del vo-

firofangue.
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dei Coflato . Ilfante Amo

ri : Veggo ufcìr da quella piàga_»

fiamma di Amore, e mi veggo ama

to dal mio Giesù , quando io eraL.

lordido, efchifo. Tanto mi dice

S.Agoftino : Amavit KOS , & qualef

amavit ? non nifi ftedos , non nifi de-

formes .' Somigliante aH'amor del

Figlio , è l'amor della Madre , che

ini amò peccatore . Ah mio Signo

re, non redi fconofciuto il voflro

amore, non refti fenza la corrifpon-

idenza del mio cuore . Struggete in

me tatto ciò ch'è terra; efol

mi poffegga l'amor vo-

ftro , e della voftra

benedetta Ma

dre,

SO-
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zip

. Le piaghe eli Gìesù, invito di tene

rezza all'anima amante .

, \; ; , Ì. I. '

, .Ricordo della Pallone.

RIconofceS. Tomafo la Paffio-

ne del Signore , come un'A-

cadefnia di tutte le virtù . Ivi s'im

para l'ubbidienza , vedendo Giesù

faftus obedient ufque ad mortem . Ivi

la carità verfo ilproffimo, mentre

Tamante Signore , (a) travidi: (e-

metipfumpro nobit . Ivi la Patienza,

enervando il manfueto Agnello tra

tante pene non aperiens osfaum . Ivi

alla fine fi trova Tefemplare di tut

te le virtù. Ibi obedientia ad Dentri}

ibi charitas adproximam;ibipaiien-

iia tu adverfSy deniqae ib i inventiur

dottrina , & exerHplum omnis virtu-

tis . Tanto dice S.Tomafo , e tan-

fperimenta chiunque s'interna nel

la Paffione del Signore .

Sfa-

(«)
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Sentimento per la fpìratione

di Giesiì .

IMmaginati , ò divoto della Paf-

fione , che fpirato Giesù. in-*

Croce , la Madre Santhlìma ti dica

• ciocche difle a S.Geltruda : prendi

;quefto corpo del mio Figlio , e da-

>gli fepólturaf dentro il tuo cuore^,.

Ma come potrò io dar fepoìturau

quefto puri (limo corpo dentro il

cuor mio , fe io veggo che volle ef

fer fepolto iu un fepolero nuovo ^

. ove niuno altro era flato TepoRo? Il

mio cuore che ha dato ricetto A tan

ti peccati , a tante diflblutezze , co

me potrà dar ricetto all'innocenza?

Deh Madre Santiffima noi fidate al

mio fordido cuore , perche qui tro

verà di nuovo le fpine^ i flagèlli ,i

chiodi , la Croce . E fe pure vole

te darmelo , purificate prima voi

queiro fepolcro , lava quod e$ for-

diàftm . Lavatene le macchie che ci

hanlafciato i peccati . Cancellate

ne Je orme di tante laidezze, che

K 3 J'han



l'han profanato . Tutto potete col

la voftra gran Purità ò Madre pu-

riflima.

$.111.

Rìcorfo alle Piaghe di Gksu.

MEditando S. Metilde:,-

fpandenti di lagrime, la pai

Cone dì Giesù , vide la Santiflima

Vergine , in un'eftafi , col Fig/io

. .Giesùmfeno, colle piaghe gron

danti frefco fangue, appunto come,

«mando fù depofto di Croce. Invi,

rolla la Vergine a baciar le cinque'

piaghe con quefte parole : Accede ,

è" emularSalutifera vulnera dolcif.

fimi Filii mei , qua pro te fufcepit .

Accoltati , e bacia le piaghe faluti-

fere del Figlio mio , *he fi prete per

.te . Hor penfi ogni anima di haver

.quefto fteffo invito . Qnde fi acco

lti riverente a dar cinque affettuofi

baci alle cinque Piaghe > per ripor

tarne le cinque gratie .

Piaga Jet piede finiftro : Verdona

àe'peccati , Mi apcofto riverente à

v oucfta P.iaga , forgiva di mifericor

dia,



Seffiro XXIX. ^^l

dia , e le dò un tenero bacio . Ma ,

ohime , ch'io temo che non mi

avvenga , quelche del cadavere dì

un'uccifo, dicono i naturali, cio!

che accodandoti l'uccifore, il fan

gue fi rifenta, e bolla . Ed a tal bol

lore , non mi dica il Padre Eterno ,

Vox fanguìnisfratris fui clamai ad

me. Ma gridi pure ijuefto fangue ,

che le Tue voci faranno dimiferì-

cordia , e non di vendetta . DuTe-

ro gli Ebrei oftinati , fanguis cjus ,

veniatfuper nos , venne ma per ga-

ftigarli . Dirò io J"angui's ejns , ve-

niat fuper me , ma per darmi il per

dono di tanti peccati , de i quali fon

pentito , e dolente i e domando pie-.

tà y mifericordia , perdono .

Piaga delpiede dejtro . Fortezza

centrole tentationi . A quefta piaga,

Probatica per gl'infermi di fpirito ,

dò un bacio , per riportarne fortez-

.za contro le tentationi . Vide Do

mine ,-&• confidera quonìam faftus-

fnm vilis . Per tante mie cadute fon

fatto vile , fon refo obbrobrio degli

fleflì Demonii; i quali con tanti

peccati a i quali hanno indotto la_^

K 4 mia

«*-••'•
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mia fragilità , han fucchiato il fuo

co , e la fortezza di queft'animàrC'o-

wederunt alieni robur ejus ; Voi bel

la, piaga rimettete in queft' anima

quel vigore, che ha perduto . Rin

forzatela acciò refifta agl'infulti del

nemico, e non venga meno alla pa

rola che 'tante volte hà dato al mio

Signore .

Piaga della, mano finìftrx . Libera-

iione d/tirinferno. Mi prefento a que-

fta piaga a darle un bacio , ma te

mo che non ila bacio di Ginda, cioè

di un prefcito, di un reprobo , di un

condannato all'inferno . Tale fono

io per imìei peccati. E fe mi gittate

all'inferno,ò mio giuftiuìmoSigno-

re dirò col la fronte per terra: Tìbi

Dominejtiftirìa CDaniellq) nobis au-

tem confufio faciei . Ma quetta pia

ga pietofa noi permette . Prendo

da quella piaga il fanguc d'infinito

valore, e cancello la mia condanna.

Viva Ja voftra mifericordia , e ven

ga fopra di noi a liberarci dal meri

tato inferno : Fiat mifericordia tua

Domineftiper nos , queinadmodum—i

fpfra'vimtts in te .

Pia.
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tìnga della mano deftra .

fla del Paradifo . Adoro quefta pia

ga , e la bacio , come porta del Pa

radifo . Predicava S. Francefco dì

Affifi al Popolo benefpeffo con_/

«juefio tema di predica : faradifut

apertus , inferniis apertus , è" Jefus

Chriflue in medioftans. Ma io^vo-

glìo dalla mifericordiar"voftra l'in*

fernochiufo, ed ìlParadifo aper

to. Ma tu anima mìa, nonpenfar

diVolere il Paradifo fenza fatiga , e

fetóa ftento ; maè breve lo ftento ,

ed eterno il gaudio , onde tidic^

Agoftino : Noli effepìger laborare

breviter, & gaudere iHceffalilitcr .

Spronate voi , Signor mio , queil'

anima tepida , acciò non le rincre-

fca di operar quefto poco , per gua-

dugnarfi un Paradifo , che fpero

dalla voftra bontà, infinita , e cerco

\ di continuo, per vifcera mtfericordi<e

Dei noflri . ^

. 'Piaga del coftato. Il Santo Amo

re . Vengo freddo e gelato ad un'

incendio di amore . Bacio quefta_,

quefta piaga , acciò ne ritragga...

qualche .fcintiJJa . Ma per render
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mi tutto voftro amante , slontana

temi da me fteflb, ì> mio Giesù, pò-

tendo io dir piangendo con Agofti-

no : iTuvs nottfum , quia meus fum .

lo non fon voftro , perche fon mio.

Non amo voi , perche amo me fief-

fo. Non r provo faggio di amor dì

Dio,perche fon pieno di amor pro-

. prio . Tutif non furti, quia meus fai».

Diftruggete con quefta fian\-

ma amorofa in me quel-

che vi è di me.E folo

viva in me l'A-

mor vo

ftro ,

edellavoftra

benedetta

Madre.

 

so.
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Le Piaghe di Giesù , fchermo nelle

injidie del Demonio .
t-

jr. i.

Ricordo della PaJJionc,

IL penfare alla Paffione del Sir

gnore ,ci fa conofcere il pefo, 1'

enormità , la bruttezza de'noftri

peccati , e ci porta nel cuore la de-

teftatione.edil pentimento. Of-

ferva S.Gio:Crifo(tomo, che Giudt

con libertà sfacciata andò a tradire

il fuo Maeftro , e adefpprlo venale

all'aflemblea de'malignanti , fenza

che tante maraviglie che havea ve

duto operarti da lui , il diftogliefle-

ro punto dalla fu^ empia rifolutio-

ne. Magnando poi il vide patire,

allora conobbe il fuo peccato:O«<7»-

Ào ab eo mirabiUagerebantur , dix'it :

quid vuhis mibi dare ? fed po/ì per~

feftum peccat&m , inpajjìone cognoait

peccatami , Entra dunque, ò anima

mia , nella paflione di Chriflo »

K 6 CQ
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conofcerai , e piangerai quel pecca»

to, che non phngefti prima.

JT II.

Sentimento per la fpìratione

NEHo {pirar in Croce il mìo Si-

gnore,rifletto a quell'ul cima

fua voce : Confumatumefì . Voce ,

fbggiugne Agoftino , che folo po-

tea ufcir da colui , che fi confumò

per confumare il mio peccato : Quis

elicere poterai , confumattim e/i , tiìfi

Ulo y qui utpeccatam deleret , confa-

matusefl ? Ma feChrifìo fiècon-

futnato per confumare il mio pec

cato , io miserabile non ho ancor fi-

nitodi peccare dal mattino a fera ,

voi mio Signore , mi caricate di be-

neficii, dal mattino à fera, io ingra

to mi carico di colpe. E quado verrà

«juell'hora , che fi pofla dir di me:

quaretur pecciitiim illius <& noa intie-

nistur? Che non fi trovino in m^-,

pin peccati , benche fi cerchino con

accuratezza di efame j»rAhcaro mio

Chrifto, colla voftra fpiratione,fpi-

« la mia malavita, e cominci vita

HUQ-
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nuova. Cosi propongo da quello

punto : ego dìxi nane ccepi . Ed ac

compagno il voftro confuniAtum efl ,

c.ol confumatumeft di tutto il tempo

paflato da me malamente fpefo .

$. III.

Ricorfo a/le Sanie Piaghe ..

TUtto il mondo* pieno

cipitii . H Demonio madrina

infidie ad ogni anima , e (petto ne tà

lagri mevole preda . S.Bonaventura

vedendoti cinto da canti lacci, và

cercando un ricovero per ifcampo ,

uno feudo per ifchermo dalle faette

del nemico infernale . Già lotruo-

ya nelle Piaghe di Giesù , onde fa-

cendofi cuore inme^zo a tanti ag

guati , grida giubilando : Cum dia-

boliis pa:*.; mihi infuiias , fugio ad

vulnera Domini , CS" recedit. Quan

do il Demonio mi macchina infi

die, io fuggo alle piaghe del mio

Signore. Vedremo in particolare

cinque infidie , che ci ordffce con.

tro l'inferno-, e vi ricorreremo alle

-cinque piaghe per ufcirfl«r immuni ,

Pia-
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Piaga della maao/iniflra. Perdono

de' peccati. I miei peccati mi han tra-

dito,onde grido con Agoftino; K0/

me iradidìfìis peccata , fe bene io

hò dato loro in mano Jamachina

del tradimento ; imo ego me tradidi

vobis . Dopohavercomrneflbàgu-

fto del Demonio tanti peccati , il

Denonio fletto mi'ordifceunainfi-

dia, cioè mi fuggerifce difperatione

del perdono. Mà per difendermi

da quefta infidia vengo à quella_»

piaga , dove trovo tutta la mia fpe-

ranza. Quefta piaga mette in cal-

maranimamìa , con farmi féntir

fe voci detta mifericordia; Auditui

meo dabìs gaudìum , ^j" Iceiiiìam ..

Ed io con fondo con le voci della_,

mifericordia, le voci del mk> dolo-

re-, mi pento , e doglio di bavere

offeTo l'infinita Bontà del mio Si

gnore', amabile fopra tutte le cofe.

Perdonatemi , mio caro]Redento-

re , ut JHJìipceris infermo»ibns iais,

accjò le voftre promefTe habbiano

luogo, mentre dice Re :QM>tiefcum-

que peccaror higemnerit, peccatorum

tjus nQit.rec-ardabor ampìius..

Pia-
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fiagd dei Piede deliro . Fortezza.

contro le lentationi . Mi veggo tutta

4-into d'infidie; il Demonio mi muo

ve contro i mieifenfi,le mie poten-

ze^le patfioni , arma tutto me con-

ero me iteflb,e bene/pedo fi vanta,

quia prevalgi adverjus eumMi fa a.

provato a refiftere , e poffo dir con

Agoltino : aderat voiuntas-, fediio»

aderat facultas, non perche mi ma-

chi là gratia voftra, mà perche non

sò fer v'irmene.Vengo à quefta Pia

ga per ricever fortezza .Grandi fo-

no le mie infermità fpirituali, che

mi tengono oppreflb; per queflo ri->

corro ad un gran Medico : Magnus

de Cflo venit MeJicus, quia magnus

jacsbat fèrotus . Medicate ò mio Si

gnore, le piaghe di que(l*anima,ac-

ciò fatta fana , e robuiìa poffa refi

ftere alle tentationi,e trionfar dell'

infidie del nemico .

Piaga della manofiniftra. Lìbera-

. iione dall'Infervo. Con quante funi,

con quante catane mi cinge il De

monio per iiirafónarmi all'In Terno!

(a) Funes pecc&tomm circiimpkxi

f»»f
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/«« me . Ma è gloria del mio Giesù

liberarmene . OiTerva Hugon Car

dinale, che il Signore. calò folo giù

nell'Inferno , mà poi faiì in Ciclo

con gran compagnie di Anime re

dente . Ad Ccelos cum magno comi"

tatu QJcendit,ad Infernum autemfo-

ltis defcendit . Perche non vuoi che

ninno cali all'Inferno, ma vuoi tut

ti falvi in Paradifo. Se così è incon

trerò il voftro gufto, caro mio Gie

sù, con pregarvi à liberarmi dall*

Inferno da me tante volte merita

to . Ve ne prego con la fronte per

terra : Ne projicias me àfacìe tua.

Non (la mai che per un eternità in

felice , habbia da effer privo della

y-oftra bellifiìma faccia .

Piaga della mano de/tra.Ricbiefta

del Paradiso. Gran cofa è forza ,

che fia il Paradifo.dice S.Bernardo,

mentre il Demonio ordifce tante

iiifìdie, per privarcene : Non\eft res

pjrva , quam fio infe&antur bojìes .

Quàto rà,quanto ntarhina quel ne

mico infernale, accà$4'anima perda

quel {bramo bene per cui fu creatal

Navi quiz alias ejì nofterfinisy nifi eò

per*
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pervenire , ubi nullus efl finis r Mi

predica S. Agoftino . Ed ò quante

volte ha trionfato il Demonio ,

vedendo che colle fue frodi, colle

fueirifidie n' hò fatto lagrimevole

perdita'.tyTà non temere anima mia,

non ne difperare il riacquifto , alza

gli occhi a quefta Piaga , e rizza in-»

pié la tua fperanta;Ah Signor mio,

fate che la mia fperanza refti fodì-

sfatta,con darmi il Santo Paradifo,

per benedirvi] in eterno.

Piaga del coftato. Il Santo Amore.

Tante volte mi hà illaqueato il

cuore il Demonio con amori di ter

ra, facendomi perder di veduta il

mio amante Giesù . Sù via ritorna

ritorna al tuo Signore, ed ama . Già

che defideri , e cerchi il Paradifo,

ama Giesù, ama Maria , che quefta

moneta fi fpende alla compera di

quel Regno eterno . S. Ambrofio

nell'oratione , che fé in morte del

piiflimo Imperador Teodofio in

troduce l'anima fua,che eflendo en.

trata in Paradifo, gli Angioli le fu

rono attorno.dimandandole: Qjujà,

.fecifti? Cofa hai fatto per entrar^

in
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inqueflofeliciffìmo luogo? E che

rifpondeflè quell'anima bella: Ama-

i>/:Hò amato.Quefto amóre è quel-

lo,che io nò hò.Queft'amore vi cer

co ò mio caro Giesù ; colle voci di

Agoftino : O amor quìfemper

ardes , & nunquam extin -

gucrìs accende me \

Amariju-

bts .

Da quod jubes ,

fàjube quod

vìs ,

 

rvj '-"¥"'^ ^.ry.t'V^ ^
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Le Piaghe di desti , Fiore del

Ftradifo ,

jT. I.

f

Ricordo. della. P*ffioite, .

iUanto giovi all'anima un pen-

fiere della Patfione di Chrifto

Signor noftro , non voglio

dirlo io^perche forfe non incontre

rei tutto il credito in chi legge; ma

voglio. , che i'efprima il B. Alberto

Magno, ictìi>e-,per la fantità,eper

la dottrina fi deve ogni fede. Dice

adunque quefto gran Dottore, che

un femplice penfiere della Paffione

del Signore reca più giovamento

all'huomo, che ie digiunale per uà'

anno intiero a pane, ed acqun,ò per

-.un'anno fi.flagfillafse àfàngue ogni

giorno ; ò fe ogni giorno recitaffe

per intiero il falterio . Ecco le fue

parole : Simplex cogitaiio Paffionìr

Ckrifti>m(tltoplus valet bominhqtiàw

fi in* '
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fi ìntegrt/nt. annumjejunar^t in patie ,

& aqua ; vel fi quotidie virgis aut

flcigelìis cederetur ufaue ad fangui-

nem ; velfiquotidìehgéret ìntegriim

psalterium. A parole così fignifican-

ti , non occorre , che io aggiunga

altro .

jr. ir.
Sentimento per Ufarattorta.

SPira in croce il mio caro Gièsù,

e S. Pafcafio oflerva una finez

za , ed e il voler morir colla corona

diffpine intefta.Gran fatto, dice il

Santo , il benedetto Crifto prima

di falire in Croce, depofe tutte 1^.

infegne di obbobrio, con cui fù af

frontato in tempo di fua Paffione .

V.efte bianca in cafa di Erode.Am

manto di porpora , e fcettro di can- __

. na nel Pretorio di Filato , tuttala- "

fciò;folo volle fempre feco la coro

na di fpine. Ah mio Signore, lafcia-

te pure cotefto diadema di fpafimi:

Vcdete,che nel portar della Croce,

ogni urto è un martirio. Voi nel

patibolo non potete appoggiarla

tefta fenza dolore. Dunque lalciate

cote-
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cptefta ghirlanda armata di pene ,

e miniftra di tormenti . Mà ecco il

miftero , che adocchia qui S. Pa-

fcafio . Le fpine fignificano i noftri

peccati , volle portare i noftri pec

cati fino ali' ultimo fiato , perdi-

flrwggerli in tutto : Ut peccata no-

firafua morte definierei . Ma ama

li iliflìmo mio Giesu , voi li diftrug--

gefte colla voftra morte,ed io gli hò

ravvivati colle mie federate opera-

tioni , colla diflblutezza del mio vi- '

vere . Me ne pento , e doglio con_.

tutto il cuore,e propongo di flriig-

gerli coJ mio dolore.

§. III.

Ricordo alle Santiffìme Piaghe

ANdiamo alle Piaghe del Re

dentore con ima afFettola_,

confidenza di Santa Gekruda .

Stava quefta Santa Tm giorno in

oratione innanzi ad un Crocetìf-

io, raedkando la Paflione , quando

rapitala una vehemenza di fpirito,

akoffi,e levò dal CrocefifTo i chiodi,

JinetteRdo ad ogni piaga un fiore in

v«ce di chiodo . Poi ritornata in fe

Beffa',
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flefla , parendole .bavere operato

con troppa arditezza,domandòhu-

ciilmente perdono al Signore , il

quale le difle, che non fi pentifie di

quelche haveva fatto , perocché^,

quella confidenza gli era fomma-

m ente piaciuta . Hor noi vogliamo

pórtaf cinque. Piaghe, e faranno

cinque atti, che Faremo nell'adora-

tìone di quelle".

Piaga del Piede faiftro . Verdona

fc i peccati. Prefentarò a quefta

Piaga un fiore , mà cinto di fpme ,

di fpine bensì non ingrate,ciò è un

vero dolore de' miei peccati colla

fronte per terra confufo,e compun

to da un rimprovero di S. Bernar-

do : Otia fronte attollis oculos ad

vv !t um'Pairistamboni , tammalus

Filius ? Con che faccia miro il voi-

to di sì buon Padre io fcelératifli-

mo figlio ? Ma mi fa animo la Mi-

fericordia, e confidato i" quefta n-

peto, eor coniriti^ , & bumiliatum

DCHS non dcfficies' . Mi confondo

avanti a voi, caro mio Signbre,-mio

Dio o ffefo,mi pentodi tutto cuore,

e vi domando umitaente perdono:

Par-
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Parce Domine > farce populo tuo.

Piaga del Piede deliro . fortezza

tontro le tentationi . A <juefta Piaga

Probatica di fallite , prefentaro

-un Fiore , ciò è un vero proponi

mento di non mai più offèndere il

mio Dio , amabile fopra tutte It__,

cofe. Ruggifpe di zelo S. Girola-

mo, perche alcuni piangono lc_»

colpe , e poi vi ritornano, come

fe non 1' haveffero giammai pian

te , & ad ferpttrancia eadem pec

cata redeunt ; ac fi minime pian-

xiffetit . Tale fono fiato io tanto

tempo , e tale non voglio efier più

per l'avvenire . Ma il fangue di

quefta piaga mi hà da dar fortezza .

Datemela Signore per voftra infi-r

iuta bontà,

Yiagadella Maxofìnijìra. Libera-

tione dall' Inferno . Qual fiore più

grato poflo io offerire a quefta Pk-

ga , che un' atto di vero ringratia-

mento , a voi mio Signore , perche

mi havete liberato dall' Inferno.

Quia 'tripuifli ab inferno anìmam—*

meam . Mi rifvegliava con David

prima del tempo rìpenfardo tra

me,
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me, chi sa, fe Iddio mi ributterà in

eterno della fua belliffima faccia ;

Anticipavsrant vigilia*, oculi mei.

Ma adeffo fidato nellla voff ra mi-

fericordia , mi quieto nella fperan-

za , che la volira Bontà infinita me

n'hà liberato, e me ne liberare nel

punto dì morte . Ve. ne prego) per

quel fangue, che havete fparfo per

redimer queft'anima.

Piaga della mano dejìra . Riebie-

Jla del Paratifo . Vengo ad adorare

quefta piaga con tributarie un fio

re, ed è il desiderio dei fan to Para-

di fo : Quando veniavi , & apparebo

attte faciem Dofnini? Quando farà

quell' hora , in cui anderò a goder

la bella faccia del mio Dio ? In effe-

re avvifato della morte il B. Luiggi

Gonzaga, diffe tutto giubilante^, :

Lftatus fum in bis , qua dittafuxt

mibìy in domum Domini ibimus . Mà

io non merito,che Chriflo mi dia il

Paratifo , perche l'hò trattato da

ftolto mercante , come dice S.Ago-

flino : Qui dat pro modica deleBatio-

rie idpro qtto Chriflus feipfum dedii

exiflimat fluiti} mercatori;

Mà
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Ma voi mio Signore fatela da quel ,

che fiete,fe io l'ho fatto da quel chs

Comodatemi il fanto Paradifo,prez-

20 del voflro fangue .

Piaga del Coftalo.il Santo Amore.

A quefìa fiamma di Amore , che^

fvampa da cotefto coftato aper

to,doverci tributare ancor'io fiam

me di ardore . Ma come povero, e

'miferabile di cuore, porto in tributo

un fuoco , ed un'atto d'amore , che

m'imprefta Agoftino . Amo te pluf-

quam me , nee me nifi fropter te.

Vi amo mio caro Signore più che

me fletto . Né amo me, fe non per

morire , conforme voi morifte per

me , così defidero morir per voi ,

incenerito da fiamma amorofa :

Amore antoris ttti merlar , amo

re amorismeidìgnatus es mori . Voi,

ò mia Regina , fiate Miniftra

- di quefte fiamme . Vi

prego per quefta

fantiffima

Piaga.

SO-
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Lt Piaghe di Ciesù , atititodo

alle piaghe de' fin

fe tifi.

Ricordi fielia Paflìone .

SI confonda , chi poco fi ricorda

della Paffione del Signore con-

fiderando la divotione di due Sante

Vergini , che flettero Tempre coli'

anima nel Calvario. La B.Chiara di

Montefalcoèl'una tanto internata

nella Paffione , che fi trovarono

nel fuo cuore in morte formati

per mano di Amore a lavorio di

carne la Croce , i chiodi, i flagel

li , le fpine , e vi fi reggono anche

adefso * potendo dire ed in_»

vita , ed in morte . Fafciculus myr-

rba dilettus meas mìhi inter ubera

mea commorabitur . L'altra è San

ta Rofa di Lima , che fi havea con*

gegnato una corona armata di pun

te
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te di acciajo,e teneala notte, e gior

no fotto le trecce,per haver fempre

nel pendere la corona di fpine del

Salvatore. O quanto andò bene a

quel capo P invito dello Spofo Di

vino : Venì , & coronaberis . Vieni

dalla corona di Spine alla corona^»

dii gloria ,

§•11

Stntìmtnto per la Sfintiime ìì

* desu.

Confidera S. Ambrofio nella_i

fpiratione di Giesù in Croce

le parole dell' Evangelica : Emifit

Spiritum .Avvertite, dice il Santo,

che emìfit fpiritum, fed non ami/te,

non perdè quell' amore ch'era il fuo

fpirito i Amava anche morto. Tut

to fpirava amore, e tu peccatore fe-

guiti ad offendere anche morto»

chi anche morto ti amò . Va, e get

tati tra quelle braccia , che ftanno

aperte per abracciarti , e grida,

Ècce elonga-vi fugienSfàr manjìinfi-

Mtudine , mi fon dilungato da voi ,

L 2 caro
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tu Udine , ciòè privo di ogni bene .

Mi pento con tutto il cuore di tan

ca mia ingratitudune, vi domando

perdono , e ritorno a voflri Piedi

paterni»

£. IIL

ftìcorfo alle Santiflimt Piaghe *

IL volere il Redentor noftro, che

le fue piaghe tuffero cinque^on

fu fen za al tiffimo miftero , ed ap

punto adocchia il miftero' S. Pier

Damiano . Eravamo noi fiati ferì»

ti nel!' anima da i cinque (enfi ,

•vibifognavano cinque piaghe per

medicar quefte ferite : Quia fue-

ramus quinque fetifuam vuìnerìbuf

fauciatifpcr bas quinque plagas iru-i

falutem reparamur . Andiamo dun

que {correndo Je cinque piaghe

dell'anima , riportate da i cinque

fenfi , per medicarle colle cinque

Piaghe di Giestt .

litiga del Piedefiniftro. Perdono

de i peccati . Il fenfo della vilta mai

gui-
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guidata mi hà ferito l'occhio dell'

anima eflendo veri (Timo il detto di

S. Agoftino : Anima cjuotiesptccati

totics vulnera tur . Acciecata P- ani

ma infelice, non ha veduto, che co-

fa è offender Dio,perder la fua gra-

tia, imbrattarli di peccato mortale,

vengoa quefta piaga perette»- rifa-

nato da quefta cecità. Voglio oc

chi folo per vedere , pianger la mia

Iciocchezza in allontanarmi dal mio

Signore , apro gli occhi per veder

chi hò offefo , e mi ajuta Bcrnardo ;

Cogita Creatorem , cogita Conferva-

torem , cogita Redemptoretn , cogita

Benefaft9rem,&peromnia dole. Per

tutti quefti motivi mi perno di ha-

vervi offefp,{òmmo mio Bene, ama

bile fopra tutte le cofè.

Piaga del Piede deftro . Fortezza

contro le tentationi . A quefta Pia

ga ricorro , acciò mi rifani l' udito

dell'anima , fino adeflb fordo alle

voci Divine, che mi diceano al cuo-

Je,^) Surge quidormif,furgeàmòr-

tuis* E fe tal volta fon riforto , e

flato un riforgimento finto , ed ap.

A 3 paren-

5. 14.
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parente , ricadendo ad ogni urto di

occafione , Cordo anche alle voci di

Bernardo , che mi efortavano i

combatter colle tentationi per rac

coglier corone : Quoties uincis , to-

lies coronarii . Piaga bella , forgivi

di fallite, bocca dell'Altiffimo, tuo

na sù la mia fordaggine , acciò G.

fgombri : Intona Domine (S.Agofti-

no ) dcfuper vocegrandi , &forti ;

acciò fentendo le voftre voci , fti'a

forte alle tentationi , e refitta agi*

infulti del Demonio.

Piaga della mano jìiiiflra .. Libe

raiione dall'inferno . Ahi gufto cor

rotto del mio palato , e dove mi hai

fpinto ? Mi fon paniti dolci i pecca

ti , che mi flrafcinavano all'inferno.

Hò fepolto l'anima ne i gufti del

'mondo, per fepellirla nelle ama

rezze eterne . Dovea io rifponderc

al fenfo con quella faggia rifpofta *

che diede Benedetto XII. Sommo

Pontefice ad un Principe che gli

chiedea cofa ingiufta . Se io haveffi,

difs'egli , due anime potrei perder

ne una per voi , perche me ne re»

fterebbe un'altra ; ma havendon^

una
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una fola , fe perdo quefta , perdo

tutto . Quefta rifpofta dove» io dar

al fenfo,e no vender l'unica mia per

igufti illeciti. Con quefìa piaga,

mio Signore, rifanate il guflo infet

to dell'anima , e liberatemi dall'in

ferno , meritato da quefto fenfo di-

fordi nato .

Piaga della mano deftra . Ricbie-

fta dei Paradijo . Domando al mio

Signore innanzi a quefta piaga : (a")

Domine qtiis babiiabit in tabernaculo

/#0? Chi baverà ventura di habi-

tar con voi negli eterni tabernacoli

del Paradifo? Odo che mi rifponde,

innocens manibus > a1 mando corde .

Ma il mio cuore è così immondo

che fpira puzza fino al Cielo , ed io

non fento il fuo fetore , perche hb

guaftato l'odorato, avvezzo ad odo

rar le carogne . Come potrò io fpe-

rare il Paradifo? Ma fpero alla_.

Pietà di Giesù , che mi farà efler

come un di quelli de'quali ilàfcrit-

to , ficut odor balfami erunt ante te ,

II B.Giacomo della Marca anfiofo

un giorno , domandò al Crocefiflb,

innanzi a cui orava , fe egli era pre-

L, 4 de-
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deftinato . Il Crocefiffo gli

una fpruzzaglia di fanguo sù'l vol

to , quafi diceffe, che in virtù di

quelfangue era predeftinato.Tan

to io fpero nel fangue di quefta Pia

ga , e ne prego il mio clementiflimo

Giesù .

Piaga del Colato . Il fantv

timore . Corro col mio tatto corrot

to , ed il fantifico toccando quefta

piaga, e grido con Tomafo a que

llo tocco : Domìnus mcus , & Deas

tneus . Qua porta tutto il tuo amo

re , anima mia ; Non occorre cbe

ti vadi ftruggendo dietro a creatu

re miferabili , perche niuno può ap

pagarti , ti dice Agoftino , fe non

quello fteflb che ti creò : Tibi , è ani

ma , noafafficit , nifi qui te creava •

quìdquid aliud apprebendis mife-

rum eft , quia tibifolus potefl fitjict-

rty qui adfimilitMdiriemfuam tefecit.

Diquefto amore prego Giesù che

n'è la fonte , prego Maria che ne è

la difpenfatricc .

SO-
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* Le Piaghe d'i Gtesu, nidi

Colomba .

incordo della Faffane .

Mira la Paffione di Giesù ,

me banco inefaufto per pa

gar i tuoi debiti contratti per tan

te colpe . Immaginati che la Divi

na Giuftitia con inoliano il chiro

grafo di fumine inadeguabilì , ti

gridi attorno , dicendo , redde quod

dcbcs . Ma Chrìflo noftro Reden

tore glie'l toglie di pugno,e con un.

Chiodo della fua Paifione , dice S.

.Bernardo , l'affigge nella fua Gro •

• ce , e colle fue fvenatii.re paga i no-

ftri debi ti : Tulit ch'irogrnphum fec-

.eatortim no/trorum , & afflgens illud

Cruci , peccafum crucijìxit& mor-

tcm. Chrifto ha verfato fangue di

i redentione per te, e tu verfa fangue

! rii compatone per lui,é

., .. . , i

L 5 Scn-
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jr. ir.
Sentimento per la fpiraiioxc.

COntempIoGiesù , che fpira iti

Croce tra tanti fpafimi , e pa

timenti, vado inveftigando la ca

gione potifiìma di tanti ftratii a i

qualihà volutofoggiacere l'Agnel

lo innocente , e me la dimotlra S*

Grifoftomo . Perche fi fapeflèJT

quanto Dio ama l'huomo : H*e eft

prima caufa Dominici Pajfionif,quia

fari voluti , quantum bominem dili-

gat Dcut . Ah Signore mio , e che

premura è qucfta voftra? Volete

che gli Angioli, volete che i De-

monii fappiano quanto voi amate

l'huomo . Dunque vi gloriate di

amar l'huomo ? Dunque vi honora.

te d'impiegare il voftro amore con

una creatura di fango . O' bontà ,

infinita del mio Signore ! e non vi

bafta amar l'huomo , ma volete an

che gloriarvene,comc di voftro pre

gio . £ fpirate in Croce tra tanti

martori, acciò l'huomo vegga il

amore? O mìa infinita ingra

ti-



SofpiroXxXttl. 151

titudine, che a tante finezze non

ardo di amore .

5. IH.

Ricorfo alle Piaghe di desti .

L'Anima noltra viene dj conti

nuo perfeguitata dal Demo

nio , quali colomba dall'uccello di

rapina , onde va cercando qualche

alilo di rifugio , qualche nido di

ficurezza, dove poffa ripararli dal

le unghie fanguinarie di quell'uc

cello ingordo. S.Bernardo le mo-

Ara cinque nidi di ritirata, dove

non può penetrare il Demonio , e

fono le cinque piaghe del Salvato*

re , ivi viverà ficura da quello vo

race fparviere : In bisfe eolumba tu-

tatar, & circumvolitantem intrepida

intuetur accipitrem . Cosi praticava

queir anima bella di S. Eleazaro

Conte di Ariano, egli vivea den

tro le Piaghe di Giesù con tal fer

mezza di habitatione, che {lando

in guerra , gli fcrifle la fpofa , che

desiderava affai di vederlo , giacche

pei lungo tempo n'era fiata priva,

ed
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ed egli ìe rifpofe in quefla forma :

Si me videre cu.fìs , quare me in vul-

veribusjefu Chrifti, ibi caim habito,

& ibi.me poterti ìnuenìre . Se brami

vedermi , cercami dentro ìe piaghe

di Chrifto i perche io ivi habito, ed

ivi mi troverai . Hor nói facciamo

ilnidodentro le Sacre Piaghe per

difenderci da cinque perfecutori

dell'anima, dicendo ad ognun di

loro .• quóreme in vulneribus Jejì*

Cbrìfli-) ivi ti sfido intrepido , e li-

euro .

Piaga deIpiede finìftro . Perdono

de'peccati. Dentro quefla piaga_»

\ engo a ricoverarmi , perfequitato

dal Demonio , il quak col proceffo

de'miei peccati in mano vuoi far

mi cadere nel baratro della di-

fperatione . .Ma in. quefla piaga vi

trovo lafperanza del perdono, e

mi fa animo Santa Chiefa : : Deus

(ujusmifericordìic non efi numerur •

• c^ bcnìtatis infinitus eft ibefaurus. O

clemenza infinita del mio Dio, è

-vero che quando peccai , non ebbi

-cuore in petto j; come mi rinfaccia

•C» indarno t£»aMdpJiomitpc(Gat,cor

*•» nen
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non babet . Maadefib hò cuore per

piangere , per domandar miferi-

cordia . Pietà Signore pietà, errai,

cieco che fui,me ne pento e doglio;

erravificat ovis qu<eperiit .

Piaga delpiede deftro . Fortezz*

contro le tentationì . A tutte le hore

mi perseguita il Demonio con mil

le forti di tentationi, mi arma con

tro la concupifcenza , l'amor pro

prio, lafuperbia; infatti di tutte

le paffioni forma uno fquadrone

contro quefta povera colomba, che

non trova altro rifugio che quefta

piaga . Ubìfagiam nifi ad te , Deus

tneus ? Ha trionfato più volte di me

per l'addietro , perche lontano da

quella piaga ; non hò havuto donde

provedermi di forze fpirituali . Mi

fon curato più di difender quefto

mifero corpo dagli aguati di mor

te , che l'anima dalle infidie del ne-

' mico , e parche di me diceffe Ago-

ùino:Laborat ne moriatur homo mori-

turusy & non laborat ut nonpeccet in

atcrnuw uifturus . Non mi caccia

te , mio Dio ,daquefla piaga , e fa

rò ficuro di non offendervi .

r

Pia.
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Piaga falla mano finiftra . Libe-

ratiorie dall'inferno .Se l'inferno va

in cerca di queft'anima un tempo

fmarrita la troverà , dentro quefta

piaga nafcofta . Sordo un tempo

9. i configli di Agoftino , che mi

fu/urràva all'orecchio : Si non po

tes facere ut non moriaris , fac ut in

Aternum non moriaris , nulla curai

di (campar la morte eterna . Ma_»

giacche me n'havete liberato per

voftra bontà , pietofo mio Dio ,

chiudetemi dentro cotefta piaga ,

acciò Aia ficuro di non precipitar

nell'inferno. Sia voftra gloria libe

rare uà condannato, ricettare un"

erratico .

Piaga della mano deftra '. I(icbìc-

ftadel Paradifo.Colomba che pian

ge è queft'anima mia , imperocche

mi dice Pietro Cellen£e,flendtim efl

pro peccato commino ,43 pro Paradi-,

foamijjo. Hò perduto tante volte

il Paradifo, non mi. refta altro che

piangere. Sarà però profittevole il

pianto , fe mi ritiro dentro cotefta

piaga, dando un'occhiata alla vo

ftra mifericordia , un'altra alla glo

ria
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ria perduta . Spero nella mifericor-

dia , ciocche ho perduto per le mie

iniquità . VL»ampetij a Domino batic

requìram; quefta gratia hò cercato,

e cercherò Tempre , ut inhabitcm i»

domo Domini y omnibus diebus ulta

tnea.

Piaga del Coftato . Il Santo Amo*

re . La colomba dell'anima dopo

haver girato per le carogne della_*

terra , non trovando ove fermare il

pi* , viene a ripofarfi in cotefta Pia

ga amorofa . Invidio con Bonaven-

tura la lancia, che enirò in cote-

ilo facratifllmo petto, e fe fofle toc

cata à me tal fortuna, non mene

farei giammai partito , ma haverei

detto , qui è il mio ripofo , qui ha-

biterò per fempre, perche l'hò fcel-

to per mia ftanza . Ofifiiiffem locò

illius lance* , exire de Chrifli latere

noluiffem 5 fed dixiflem , bìc requie*

m«a in ficculumfoculi , bic babìtabo

quontam elegi eam . Ma acciò fofpiri

quefta ftanza beata , datemi , caro

mio Giesù l'Amor voftro . E Voi

cara Signora , di cui fù tutta quefta

Piaga , accendetemi il cuore di

que-
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quefta fiamma amorofa*

E tu divoto contemplatore , cfo-

po havcr dato trentatre voli coli'

anima su le cime del Calvario , per

adorar quefte Piaghe Sacrofante ,

rimanti , .qaal fortunata colomba

dentro quefta ferita di Amore . E

conchiudi con S.Francefco Saverio

Domine Jefu Cbrifìe , Deur cordis

mei , per quinque illa vultoera , qa*

titi in Cruee noftri Amar inflixit ,

tuif famulis fnbueni ^ jww pretiofi*

fangHine reffemifli .

4- D. B. V.

Ana-
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Anagrammi del Signor D.Anto

nio de Pome, puri letterali in

oflèquio alle Piaghe

dei Signore .

SACRA VULNERA JESU

CHRISTI

Anagr.

HIC , VERA , UNICA SALUS

TERRIS.

Aliud

VULNERA DOMINI JESU

CHRISTJ

Anagr.

LUCENT VIRES DIVINI

AMORIS .

Alrod

.SACRA VULNERA IN

CHRISTO JESU

Jtinag/r.

-CLAUSERUNT REIS JA-

NUAS ORCI.

Aliud .

JS. VULNERA CHRISTI

JESU

Anagr.

HIS VIIS SGELERÀ

RUUNT.

- ; . Ana-



Anagrammi 'del Signor D. Pietro

del Dece sù l'iftefla mate

ria puri letterali.

SANCTA VULNERA IN

CHRISTO JESU

Anagr.

VIS TELI SATHAN^L NUNG

CORRUIS.

Aliud

HIS NUNC SOLVITUR A

REIS CATENA.

Aliud

HINC EST NOSTRA VENIA,

VIS, LUCRA.

Aliud

HINC EST VIS NOSTRA,

LUCERNA, VIA.

Aliud

HIC UNICA NOSTRA SA-

LUS, INTUERE.

"- : "i i Due j
• .* ' , • •w
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Due anagrammi di penna Reli-

giofa sù di altra materia .

SANCTCJS JANUARIUS,

PR^ESUL > ET

MARTYR

Ànagr.

SIREN, HIC MULTASTUAS

RUINAS REPARAVIT.

. Aliud

éANCTUS FRANCISCUS

SAVERIUS E SOCIETÀ-

TE TESUINDIARUM

APOSTOLUS

Anagr.

INCONSPECTU JESU , AG

SUAVIS MARINE ASSI.

DUUSSTO, UT-SI-

REN FLORE-

SGAT.

ERRATA NE CORRIGE -

DISTICO^.

Corrigere errore: omiiio f ubiYulptrj

>' : Chrifti.

Innumeri lapfus tergere fai» valeiìf.



NOTA
JDe i [ibridaii in luce dal prefenie Au

tore nelle Siamperie di Domenico

Anionio Farcino, e Mi

chele Muiii .

•

1 II BambinoGiesà in Cattira, 't^ovtfta

del Santo fiatale .

2 David al Cenacolo . Difcorfidel Santi/*

fimo Sacramenio dell' Eucarifiia .

i La Scuola delie virtù Cbnftiane neicuo

re di M^fHl~4 addoloraia . Ifette Do

lori della Vergine, coi rìfle'ff< morali.

4 La Voce del Chriftiano . H Patir NoJIfr,

con un difcorfo fopra ogni parola del "Fa-

ter.

; 11 Libro aperto • Difcor/t dell«T>afflane

del Signore , -coli» traccia de ifettt Sug-

g elli del libro dell'Sfocaiifl"i -

6 // puffaporto Evangelico. L* opere della

Mifcricordia .

7 // Decalage . Difcorfi sii i dieci Coman

damenti , contriipojii alle dieci Piaghe d*

Ediito.

8 I Kjifpiri dell'Anima divota della Ve rgne.

' Li Litanie della Madonna, con un dijcor'

fo su di ogni titolo.

9 La Corona de i Cantiii . // Magnificat .

10 L'ansiolo dell'Apocalifsi. I die ci Ve

nirdi di S. Franiefco pavera.

' ii vifcorfifopra gli Bjercitìi spirituali ifi

".fciiatÌO.

// Teforo dell1mìnima Cbriftiana • Le

"S't' ' ' "
A; i
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